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KJVal Giove alto fo ur ano 
Sfatta il rozzo ingegno ? ò pur qual vana 
Nube in alto rapifce i miei penfieri ? 
Qt*al nuovo F fetonte 
M'indicain Cielo fortunato il cor fa } 
Ben mi mofira il Sicario hojTÌbil monte 
Enceladoy ed il Cane afa gelato 
Il rapitor della mondana face ; 

MA promette fortune al genio audace 
Colomba qual vi ddeej A quella nave 
Che nel cornuti nanfa agio era (tour a , 
kjfìt V ardir d'un piovenile ardore *\* 

• Cb' i miei fagli fregiò di tanto bonorè 
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L'ardir /è che fcendejfe 

Giù dalFà/tof enti ero degJ'Eroi 
La Gloria à prefetti armi un sì bel nome , 
Me pago di Scoccar frali pungenti, 

A portar alto P altrui lodi intenti 
( Mercè iP imperi fuoi ) vidàer le Muft 
£uajt alla cinta d ragionar con /no; 
Soura un giogo di Pindo alto canoro 
Ero gionto co' i vanni 

. Arditi d provocare i Fati, e gP anni ? - 
Medea forfè tù quivi 
Per i Teatri Argivi 
Pietà trovali i a i non commeffi errori \ 
TanP ombre coturnate 
Pafeggiavan fublimi in quelle Arene 
Che al mio pcnfìero accomodar le frette • 

Tot Melpomene bella alma T alia 
Che della mente mia 
Tutto il comando dal P ardir prende]} e , 

Se i mi ei penfter volge]} e ^ 

Ad un icario volo 

Perche il Eturr.efhe in voi grande s'afcdde 

' Vi woftrava i miei fogli 

Splender fuperbi del Pan filio Apollo 

V audacia mia fi chiami pur virtude ; • 

Ella , è vero , m'efpnf r 

Deir Invidia crudele al M offro orrendo ; 

Mi al Noccbierjtfl bella 

Se lo Spinge nel porto atra procella • 

. Ed ecco d qual tremendo d me ne viene 
Mojìro con alto dente 
La gloria altrui d lacerar polente. 

Pallido in volto , illividiti i lumi» 

Dijfiel verdeggia il petto 9 e tutta immerfd 

Annerisce la lingua al rio veleno 

Volto d tre un guardo bieco 

Stri dea fremea fi forte 

Che gì d f tr pe ami infen freddala morte « 



Optando veggio d finiflra 

Scintillar di fin Imeni alma donzella. 

Sul di cui voltoli Padre fuo Splende^ 
Figlia del tuo gran cuor la gloria è quella 
O Por} orato bonore ; 

Otu che deir invidia afpr a paventi 

T veleno fi denti 

Del Gran Panfilio Eroe 

Iti BENEDETTO invoca 

Di BENEDETTO il Sempre eccelfo nome 

E vedraJK d Giunone infen più tardo 

Del mofiruo/opu Scitico dardo • 

Diffe e tornò ver Pimwortalfua fede 
Ratta cosi che ilfulminedi Giove 
Incontrata Pbaurebbe apprefiò al Polo j 

*' t Md chi é figlio à'Eroj 

Ritorni in Cielo ad aumentar le Stollo 
Gloria che eterne ba Pale 
Forza è che Jlia sù PEtra 
Alta Reggia Divina ed immortale ; 
Appena ella /parto che il Mojiro venne 
Orca erudii dell' atre fauci immonde 
Spalancato Ptvrmenlo borrendo Speco 
Contro Andromeda fola e abandonata 
Ed iofuelai contro ilfuo rio furore 
Del gran Nome Panfilio il bel fulgore, 

Qua Ift ? col dardo al fianco impetrtofo 
Irto Cinghi al bavefo . . • 

Dalle vicine cacci anici Schiere 
Fugge,e mentre dalfen crede col dento 
Sueller lo jìr al Severo 
Apre la piaga , onde f t Jfeffo ucci de • 

Tal fuTje il mofho invidiofo e ferì* 

£ dall' interno /degno 

Auue/enato il cuore 

Carnefice a fé fi e fio al fin feti muore • 

Furo del fier Pitone 

Aden bei gP allori alP Apollinee chiome 

Quei cento Jlr ali # quejli abbatte un nome* 
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O del Ciclo Latino y .1 <.&J* 

Ornamento fuperbo y . . ■ 

Dei Decimo Innocenzo t . . L 

•. Autufio pionipote 

0 de Panfili Eroi ricordo altera 

O della Cetra mia 

Troppo alto inacoejfibile p enfierò 

Deb volgi àqmfle carte 

Benigno il guardone d te fintile il volto • 

Objefia che lé bonari 

Coi* ceJefttfplendori 

De lumi tuoi fempre alle Stelle intenti ; 
La Cetra ?nia 9 cbe non rif pende ancor a* 
Al gran de fio quando vcdrtijfi ornai a [ 

Df più matnri allori » 

Qu ella yxbe per te Solo 

Jn sù le Scene bar timi da rimbomba 

Si cingerà per eternarti in tromba » 
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A chi Legge. ‘ 

T V fai ò cortefe Lettore , che 
1 ardire è parto della Ciò» 
veti tu f il de fi derio della 
gloria iffinto della Natu- 
ra* Non l ifiupire adunque fe io che 
appena hò fcorfo il terzo Luflro mi fo- 
no cimentato a tanta imprefa . Confi - 
Aera che una vii pianta coltivata da 
buoni agricoltori fra pochi mefi in un 
grand'arbore fi diffonde $ Ma che? chia- 
mami ardito -, purché ti fi a grato, Out^ 
fio è il mio defiderio , queHofùil mìo 
fine * Non poffo credere che d'b averlo 
ottenuto perche non ti pofio filmare che 
cortefe e prudente $ fe fili cOrtefe com- 
patirai gl' errori accettami la volon- 
tà ; J'e prudente riflettendo alla mia 
poca età ti /degnar ai di impiegare fa 
tua lingua velia maledicenza . Eccoli 
dunque fotte gl occhi quefi amia ope- 
ra per ejfer x compatita ed emendata* 
libò data alla tace 9 acciò più facil- 
mente tù pojfa vedere , e correggere 

A 4 que- 



quegli errori che fdrebbono finti caper* 
ti , rdpprefentata in così vago Teatro . 
Corregili adunque da buon Amico fe 
mi vuoi vedere approfittato , altri - 
menti come Invidio fo mi renderai fu* 
ferbo . Vivi longamente à maggior 
mio profitto à tua più grande utili tk • 



H I compóne Poeticamente 



deve conformarli co’ più eru^ 
diti* Quelli hanno ufato le parole; 
Fato, Deità, Nume&c. Di quelle 
ancora è forza ehe io mi ferva . Le 
adoproper adornare laPoefia, pei 
dare la verifimiiitudine à chi parla $ 
Del rimanente bada il dire dove io 
fia allevato per comprovare i miei 
fèntimenti conformi à quanto in(e- 
fegna la Cattolica Religione nella 
Romana Chiefa. 
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:T Argomento, ; 
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S I fupponeche vi foflero guerre 
per la folita antipatìa di quei 
ipopoli trà Filadelfo Rè d’Egitto , ed 
Emerindo Rè di Cirene , talché in 
una battaglia per iftrani accidenti 
Emerindo (otto habito di Semplice 
Soldato s’innamorafle di R oremon- 
da Prindpeffa d’Egitto doppo ha ve- 
re con efla lei combattuto „ Che tu 
quell’ ifteffo Combattimento Ferirlo 
7 Prencipe di Perda amico d'Emerip*. 
do fotto le fue spoglie Reali uccidere 
Filadelfo, ondendi/fe haver Eme- 
rindo uccifo 11 Rè d’Egittoà tradi- 
mento, alla qual fama la vedova 
Regina Erimanta promettere con 
giuramento fe fteffa , ed il Regno in 
dote à chi gii dava in mano vivo , b • 
morto Emerindo • In oltre che la 
Regina bavelle un fratello fcoperto 
poi e/Ter Fendo figlio di Tiridate Rè 
d’Arabia, il quale come eccellente 
Afirologo temendo affai . del figlio 
per una Cometa che gli roffegpava 

J 



m colIpJafècsfl^ p{p,QK e in un bo- 
fco aJimntaìwMra 1 Perfia > ove ritro- 
vandolo quel Rè privo di Succeffione 
Fàdotaffèper figlio Jnpidino>cKe pta 
ineflaà D. Gasatone kè d’Armenia 
ltoremad^Principefla d’Egit to dalla 
kegkia per ilpofarla vefoifle incor- 
ile, e che Emerìndo tratto dalla fa- 
ma d elle-bellezze della Regina fotte 
fpogliadt Giardiniero venilTe coll’ 
Amico Fetido in Corte , ove trà 
cn pioli avvenimenti , fi vede LA 
RAaiO^fcE TRIONFANTE 
D'AA^OREj •» ?■' i '*‘1 
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E Ri manta Regina d’Egitto * 
Oroondante Principe della Ca- 
fa Reale * 

Rotemonda figlia détta Regina. 1 
Emerita da Rè di CireAe amica di 
Ferido Amantedella Regina . 
Ferido Principe di Perda Amico di 
Emerindo, Amante di Roremon- 
do e poi fcoperta fratello della 
Regina .. 

Evandro Conigliere Regio. 
D.(?alatone Re deli’ Armenia defli- 
nato Spofò di Rorem onda * ' 
Amaranto Corteggiano affettato /aa 
Aio* 

Fiammetta Damigella di Corte*' ' 
Zurlo Serva di Ferido. * 3 . c • ; * 
Trelpio Giardiniera Regio l l ‘ 



Za Sana Jìfiige in Menf* 
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PRO LOG O 

t • f 

Scherzo , e Amore * 

i * » 

E fot (tferlo il Profcer/io fi vede la 
Ragione in Trono • 



5c/b.S On Io fcherzo Amici al rifo 
Son lo fcherzo, e fon (incero 
. Sembro fofco e hò il cuore in vifo $ 
Par ch’io finga, e dico il vero* 

Son &c. 

» 

Mà chi è coftui che fi à tenton mi fiegue f 
Am, Amico io fono Amor, dammi la mano* 
Scb. Che Amico ? piano piano 
Non vuò tua compagnia. 

Am, Vuole il deftin che tuo feguace io fin, 

Scb • Meco hor nulla potrai, già un tempo fft 
Che in Corte io ti potea feruir di feorta, 
Mà poiché fh fcacciata la Virtù 
Sol ti può l’intereflè aprir la Porta • 

Am* Non conofco interefle,e poi fon cicco* 

Scb, Deh non venite meco 
Con fole di tal forte 
Sappiate i^io Signore, 

Che àncor’ io lon di Corte^ 

Am. Non mi vedi la benda ? 

Scb, O bell’ humore \ 

Van le Zitelle ancora 
Co’ i veli ft retti ttretti ^ 

• E pure fan gli occhietti* 

Am, Amor lumi non hà • 

Scb. Pur li fà aprire. 

4r?u Tu mi provochi aU’ijc* 
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Prologo* 

j^.Hor che brami da me ? r . .. 

* ; Tua cchnpagnia non voglio* , 

Che Padre Tei, d’àtfànno % é di cordoglio^. 
é!m+ Come fanciullo. Amore » 

Si pafeedi piacer’ non «li dolore. 

Quanto, è caro quanto c grato 
Vnrifetto in bocca à Clori , 

. y j Sé lìa dolce un guardo amatb*. 

Ditei voi poveri cuori. 

Quanta <5rc. 

«&/>.. Io. noi dirò giamai » 

Che io ceco perdo il rifo,e acquieto guai*. 

Quand* entra Amore 
in lieto cuore 
Cangiando tempre 
v . Suol* penar fempre j 

Lo fcherzo e gioco • 

Piti non v’hà loco. 

, -r • Che in longo pianto* 

{ - "Vuol cheli llempre*. . -, 

Quand* &c.. 

i B&gion* aperto il Profaniti compa- 
rifa in Trono Ma?Jiof amenti 
con vari j Eroi a £ dice* 

Voi che do! mio fembiante- ' 

Vfi non fitte à ioftener la luce 
• Altrove rivolgete il piede errante * 
Altrove, il voltro orgoglio 
Che maL viurete ove Ragione hà il Soglio* 
Scb> Io l’obedifco in fretta 

Che sò che in Cortese lo conofco X prova * 
Amore è cieco,, e la Ragion non giova. 

A farti* Parte^ . 
Om»Jo non vuò già partir eh* Amor non ode 
Quella Ragion, che al fuo voler contralta * 

. . £ CI J C 



. Trólegt. : a r 

K<tg«Cede V Anaor quando Ragion fornelli \ 
Am. T’amo» .. 

K/rf.In ciò che à te piace » 

Am. In che t’pflèfi ? • 

R^.Qn i con lo fcherzo io ti eravate 
E in quelli ... j . j7i> .. v 
Oprai forfè à tuò danno } 

Jbtg.Tfr macia inavi ò cradiaiento.ò affànnow 
< Con &her 2 o,e gioco Amor s’accende. ' . 
Demando ip petto tin dolce ardore» 
Che par ditele*, e poi nel core . 

A poco à ppcòdòlor fi rende». 

Con &c» 

f * * * • . f a v 

• i •' 

fcfa d’un Saggio* la mente 
Sà rintuzzare ildardo tuo poHentE» 

Am. A tuo fcorno»e dolora 
In quella Reggia ideila 
Farà veder’ quanto può fere Amore » 

R/*g .Che farai ?*, *• ' , . -S 

D’Emerindo, e d’Frimanta,. 

F. di Fendo in feno io già preparo» 

Vn bel Trionfaeraro - 
Bó&.E in quelli ancora io vincerotti, ò vile 
Domaror di chi vanta 
Al già libero piè laccio fervile •• 

Am. £ ancor’ olì ìnefperta Donzella , 

Farti feopo d’ Amore allo diale » 

Con bocca ch’è bella,. 
f Con labbro vermiglio. 

Coll’arco del ciglio fò piaga mortale i 
JEl&c» 

^r.Sènza 1 contraili tuoi già non farei,, 

Si bello il vanto de’ trionfi miei * 

Am. Se tendo l’arco. jRrfg. Io vinco*. 

Am. E fe i miei diali 
Ti vibro- 

R^g.Airhor le mie vittorie inviti*» 

Am. Tu allo fdegno m’irriti • _ . 

Dell 

( . T.i * 



i$ Trologil 

tut§, Del tuo fdegno , ò quanto rido • 

Che può Fare un vii balenò 
^ Inunfenof 

Riede appena in fe la mente 
Che repente 

Da quel cuor (ugge Cupido. 

Del tuo &c* 

dm,Min quanto può Amor fe bene ignudo i 
JtfgtNulla quando Ragion fai opre lo Scudo» 

Sctupro un Scudo* 
dm. Ahi qual Forza poflèrtte 
Mi rifchiarala mente • . 

Cedi Amor. 

dm. Cedo, e fon vinto* 

Arco , e Strati ? 

dm. Contro te fon* armi frali* 

Il tuo fuoco. "V 

dm, Equafi eftinto* 

» i Cedi &c. 

Rrf/.Hor voi reftate ad intrecciar’ col piede 
Eroi della Ragione 
Alle vittorie mie nuove Corone » 



Qui Jìegue il "Rollo dogli 
Eros • 




Fine del Prologo* 

• — *• - 
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ATTO PRIMO . 

• / • 

Giardino. . 

• • t \ 

SCENA PRIMA.' 

JR egtna > ed JLv Andra» 

Mei» I Nfomma co si vvole il mio Amori; • 
£u» La Ragione non lieve andar mai dis- 
giunta dalla volontà de regnanti • 

Mei» La Ragione mi itimela alla vendetta • 
Etu Palli onc la plh crudele in chi regna • 

Mei- La mia però hà. la Tua origine dalla Giu- 
ftitia. 

Eio E par* giuftitia alla M. V. prometter cen 
giuramento fé fteflk, e quello Regno in 
cote à chi gli dà vivo ò morto F.mérindo ? 
quando la morte del Rè Tuo Spolò fi pii» 
tofto cagionàta dalla Fortuna . 

Mei» Non sàfovercbiare la forte ; chi è prepo- 
tente li gloria *di farli conofcer* per tale 
ne cerca iùnili mezzi per fodisfare a fuoi 
capricci • 

Eh» Onde che vorebbe inferire la At.V. ? 

Mei» Che Fmerindo fu un traditore , e che non 
poteva morire fe non foverchiato dalla di- 
fuguaglianza.de! numero chi non hayen 
pari in valore • 

Eu, Echi la può di ciò aUTcurare $ quando io 
sò per altre parti che il Rè fuo fpofo mori 
combattendo Heroicamente con l’iilclTo 
Rè di Cirene ) 

Mei» La fama comune 

Etu E troppo debole appoggio fenza la conferà 
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ma de Saggi • Non ancora fon’ giunti i 
principali Capitani alla Corte , e fra gl’al- 
* tri Qroondante , che di giorno in giorno 
s’attende, e la M.V. fenza le di loro notitie 
precipita in un giuramento così crudele ? . 
Eeg» Troppo era potente la face d’ Amore verfof 
l’eftintomio fpofo ('ahcheàpoco à poco 
s’eftingne alla veduta d’uno llraniero nel 
‘Tempio elafe,") per accendere piti vigore- 
fa quella della vendetta ;.R poi già hò rifo* 
luto non v’è più rimedio * 

Eu. Pure fi potrebbe mitigare con miglior cou- 
figlio Ja fierezza, di tal* fentenza • 

Rcg*. Non debbono moftrarfi giarnai inftabiii t 
fo urani acciò gl’errorl de medefimi col non. 
corregerli , fiano Rimati da i Popoli pec 
■ arcani ; E poi l’appro-vatione del G. Confi-» 
glio toglie à me la libertà d’operare* 

■£/& 11 Coniglio comporto di Ridditi fi rimet- 
te i ebbe à i voleri ilei fuo fontano * 

Nò in qc.edo Regno , ove nelle pafàte- ri» 
volutioni fi è refo così pofiente che rton la. 
■" cède più à i Regi. 

Eri» Intorno al Coniglio fiirà mio il penfiire \ 

• cangi pure liberamente di rifolui ione la. 



M.V. 

Non portò . 

Eu • E vorrà erter collante f 
Reg, Se fon Regina • 

Fu» Deve ertèr prudente • 

Reg. Ma non mutabile*^ # ' 1 - * 

Cangiare in meglio è virtù* - .» 

Reg» Non vendicarli è vilrà • 

Eu» E vitio la vendetta • 

Reg. F Giullitia ne i Prencipi * 

Eu, F. vorrà per Ilpofo un traditore > 

Reg. Anzi uh vendicatore de tradimenti f ed 
oh forte quell’incognito Cavaliere , che mi 

ferì co’ fuoi fgnardi colà nel Tempio » 



P I&I M 0 , 1.9 

Jfjfiv V'*M» fi ricordi • • • 4 «# 4 ^ 4 • ^ ^ 

jR^.Non pi ùj VemtP meco ì piti fegretl Confi- 
gli ( Ò Amore ò vendetta come lacerate 
il mio feno ? a parte ) Parte* 

Eh. O ragione oltraggiata come tormenti il 
mio Cuore \ d parte ) Parte * 



scena, seconda;;’ 1 

• » 

ìùmerindoneftitoda Giardinieri , 0 Ferite 



j£w. w Hi 1* crederebbe Ferido , che io (degno 
d' Eli manta in me fuegliafie nuovo fuoco 
a’Amore ; 

s Ser • Solito effetto della fiamma, che li più 
j. j . crcfce,dove più trova il contralto; Male 
mai fapefle che ad altri promettere fédel- 
r : tade amorofa ?• ; 

Matti* Ah memoria ohe m’oflende e mi piace! 
d/tfe Allora ragion’ vvorebbe che io (teff-- 
(tedi dal nuovo amore ; Ma bora un* ben’ 
. préfente più alletta , che una bellezza che 
' appena conoiciuta difpirve. 

Wer* Giaehevcosì vi piace procurate di tenervi 
nafcoito fotto quelli habiti, fin che il rem- 
• : < PP e. Poccafionc proveda. i. i vo/tri intc-t 

; » . relhl* .! ì j I y. 
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Zurlo , Trefpùt p e Detti *. 
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Zur\ N qnefta Corte ci vyol più à trovare uri 
Marmottone che cento furbi ; Quanto m’ 
3 hà fatto fùd a re} Padrone eccol’arrj vepi 

Tre* d Zurlo Ci*e titolo c’Uò da,d» ì * 
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Zmv. Almeno deiriliuftrirtìmo ? Stai in Corte , 
e non fai r che quello tìtolo fi dà anche al 
Difpenfìero? *> 

Tir, Concici quello Cavaliere ? 

Tre. & non me lo dite . » 

Fer. Quello è il figlio del JRè d’AIgicri tanto 
amico di quella Regina • 

Tre. Oh ,mi fai fi lilullr^Tìmo EccelentilIImo 
Sereniffimo s'rr.gtnocbi/t come ti chiami l 
Zttr . 0 quelle sì che fono belle cerimonie*/ part • 
Eib. Ergiti è Amico ; Non occorrono quelle 
vane oftentationi; Tappi che gl’occhi d’una 
bella di quella corte m’hanno ferito « 

Tre. Siete ferito ? Afpettate che il giardino hi 
una certa herba , che è buona anco per le 
feottature . 

Ter. d Ewiitàn Deh fp legategli totto ciò che 
bramate ; A che giova con unrullico un 
giro così grande di parole ? 

Evj, A Trefpio Alcclta ; Sapendo che iu quello 
giardino fpelTe volte ftiol palleggiare il bea 
* che adoro, worrei che micelalH lotto que- 

H’habito di giardimero y e dandomi a cre- 
dere tuo Parente fecondali 1 1 miei Amori • 
Tre . Che? Da giardiniere mi volete là diventi 
feg retario ? Nò nò , non veglio crefcesc di 

Znr/oìfche pazo ài bricone? In femm* i.ye- 
ro il proverbio Mai s intcfc villani gentile p 
e barcarol* cortefe • 

Tre . Ma le voi e tee ho. • • i ♦ • 

F erv N on' t’adirate ò Amicò'; Sotto il manto di 
quelli habiti t’allìcuro io che non riceve- 
rai alcun’ danno ; Bensì unagwande uti- 
lità» e intanto prendi quella picciola baga- 
tella +finre Ai dare li qualche cofa . 

ZttftTZ r poveri Staffieri non ponno nave ne 
meno un giuliaccìo dafe • 

Tre. O lllullriflìmo non occorrevano con me 

ftjite quelle 5 Gi’obfcghi • • ** • 10 m ” ' • • 
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- • • perche •••.• 'Signor si.. ••• lor altri 

Signori mi confondono ; volcmo andà ? 
&m* Vado à cercar la mia forre. Yurte • 

TTr«. M’incarnino dritto dritto alla forca- forte 
f'tr» Parto per vedere il mio Sole • Par re • 

&tir, Segua le pazzie d’un Cicisbeo • farti • 

SCENA Q.VARTA; 

Anticamera 6 iTa Camera della Prer.cipeffw 

i f 

Ho remen^a % t ìianrmettA • 

Ti/i. C He Diavolo havete in capo fe pò fapc t 
Plora à piagnere hora à Ibfp i r3t , fin orli etto 
di qui, fchrfenze di là . Sete forlì innamo- 
rata ò (lizzata come voftra Madre ? F. pure 
c’erano tanti belli Cavai ieri nel Tempio! 
Kor* Ah feti fo(Te Pota la Gigione del mio ma- 
le ò Fiammetta 

Fin* E fe mi fede nota fon poi tenera di cuore 
fapete . 

Ito»*. Vn contrailo d’afTetti agitasi neramente 
il mio feno che me rapifee à me fteiTa; De- 
vo obedirenlla Madre non poflò cedere all* 
Amor’ mio; Maledetta ragion di (lato, 
che mi fà ferva delFaltrui voglie . Barba- 
ro Amore Ah no ; Caro amor ma infelice . 
Fid. Ih Ih mi mettete compailìone ( che rab- 
bia? Ecco enfi vò dine mannàie Zitelle 
alla guerra; Diventano fpi ritate, e noi non 
fe ne pò havè pià bene non fe ne pò da fe • 
Por* Fiammetta. 
fin* Signora 

for. Va apparecchiami l’armi • 
fin. Checofa vò di fà portà alle donne i calzo- 
ni , vonno poi l’armi ancora d parte E che 
volete fà.J • '* 
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Ror» Voglio danni in preda ?.lla.difpevap\pne # 
andare errando fin’ che ritrovi chi gn’hì 
rapito l’Anima, chi m’ha tolto ogni ripofou 
Fin, Vh che dite? Pinenta che annatfce all^ 
guerra con voftro Padre pè ; Ma adefiof 
Ih non lo dite che è vergogna «, 

Ror. Ma fe tanto non pollò vivere in pace • 

Fi a» F. voi vivete in guerra ma nella guerra d’ 
Amore* 

Ror, Perdei l’Amante^ 

Fi a, Si*fch.e mancano fpafimati in quella Corte, 
r e poi verri pretto Io fpcfo ; già c’hanno 
mannato incontro le mute • 

Por. F quello è quello che mi tormenta . 

Fi a, O voi si che fareUe la prima ; Ma ditemi fe 
pò Capè fe pò che cofa havete ? 

Por. Oh Dio non hò cuore da palefarlo . 
f/rf.Ecome volete guarire non {copritela pia- 
ga ? Chfi vj vergogniate ? Eh via Gnora 
ditemelo* 

Por. Voglio Compiacerti , perche troppo è gra- 
ve il mio duolo per Iter* celato • 

Fi a» Dite pure. Già credo che mi conofciate; 

I n quanto i me non fiato .. 

Foj\ Sappi ò mia cara che quella giornata fata*- 
* ' , le à me , e al Regno per la morte del Re 
mio Padre ffi ancora à me fatale per uno 
Urano accidente . In quella fiera battaglia 
’ defio d’honore mi fpinfe à combattere in- 
cognita contro il divieto paterno . Il fer- 
vore della pugna mi tratte nonsò dovei 
• provarmi in fingolar’ tendone con un forte 
remico. Si combattè ;la fortuna e l’altrui 
valore volle che caduta à terra perdendo il 
Cimiero mi feoprifli per Donna . Corfe per 
trionfare l’inimico , ma conofciutami per 
Donzella pafsò dallo fdegno all’Amore. 
Cosi improvifa pierà volle che io folli gra- 
/ ta; Talché fattoli egli conofcer’ per gran- 
demi' refe in un punto fua Amante con 

prò- 
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promeflà vicendevole di fedeltà . Mentre 
io doppo haverli attesati per grandi i miei 
natali richiedevo da lui più particolari no- 
- titie : Ecco à noi s’avvicinano le fchiere , 
e la mifchiadc Combattenti turbò i noRri 
reciprochi affètti • Si dividemmo , il cer- 
cai, ma la pace improvifamente concluf* 
per la Motte del mio Genitore à quegli’ 
tolfe l’occafione di rivedermi, % me la-fpe- 
ranza di ritrovarlo* E non hò cagione di 
dolermi ? 

Fia. Poverina! O aderto si vi compartito mi 
vien proprio proprio da piagne* 

SCENA QjUlNTA. 

Amaranto in babito da Campagna , 

£ Ditti 0 

Jtm^ Set fuori dicendo con alta voce Chi ad- 
ditarebbe al Prence delle bellezze la 
Principeflà d’Egitto ? 

Ti a» Vh che brutta figura dafe Ah fete voi che 
volete udienza dalla Prentipe/Ia : Eccola 
quà • 

Am •Inchinandola Belliflìma Ciprigna, e.ho- 
mai homai mia riverita Giunone, eccomi 
aligero Cillenio del mio Giove imperante 
à dar’ parte all’ A. V. del fuo felice arrivo 
in quella Corte « 

Fio * Che chiacchierone? da’fe Ditemi nn po- 
co garbatillìmo giovine, chi è venuto in 
■quelta Corte ? * 

Am* ridendo Ah ah garbatiflìmo ; Già s’inna- 
morano d i me quelle Zite d parte E gionta 
l’Armena Maeitade Afiatica 

Fi a. Vh uh quante parole a parte . 

Jlor, E forfi arrivato ilRè d’Armenia ? v - - 

Am% Si ò Madama cioè à dire.l’innamorato Eli- 
•> tro- 
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tropio d’un’ sì bel Sole • 
pia. Eh eh facci un pò grada ; come è quello 
Signor Rè? 

^w.Come è? e. che forfè l’occhiuta Amba- 
trice degl’Heroi di i vanni palpitanti non 
ne hà portato in quella Reggia il nome?Oh 
oh tthuno à vedere che gli debba negare il 
filario «le miei eruditi fudori • 

F;/x*Chpdice mai de falario fe pò fapè ? Non l* 
Haverì lui e lo vorrà dare àgl’altri à f arte 
Eh fi ricordi della r ifpofta • 

Am. Ma certo certo haveA voluto cedere à me 
il fuo pollo per effere io di lei molto piò 
jimofo * Onde di me ben’ fi può dire» fi 
rende cohr.to no tnp fausofa ancor I4 fama 
Che raflembra all* À.V.di tal penlìeretto? 
Rer. Bellifiìmo e veramente iegno del fuo fpi- 
rito ; Ma pure bramarei fapere le prerogar 
ti ve di quello raiofpofo? 

Ara» Sì hora l’ A.V.dove fi traggono quelli pen- 
ficrucci dcll’Aonia famiglinola ? # , v 

Rpr. Già già sò il tutto. Deh non mi ritardi pia 
la rifpolla.. 

Am, Ma le fari poi incognita la di loro futura • 
Oda adunque. ••• ■ +■ 

Fio» O via sbrigamela mo Si£» • •• • quali quali 
jcel’hò detta. 

Am, Se fi pompeggiano cPeflère ignare ftiano » 
Chi è caula del fuo mal pianga fe lleiTò . 

, FiViiMaditeunpò. Haveremo là rifpoitaài 
yent’uuo di queil’altro mele ? 

Arti, Hora attenti fputa Coraggio ò Amaranto 
eccoti una di quelle tanto fofpirate deferte* 
tioni; Hor vedrallì fe fei buono frenatoio 
de col hi mi da fa II mio Rege adunque. . • 
Ove comandi l’A.V. che io dia principio, 
dalla fiia mercuriale faviezza ò dal fuo fu. U 
mineovaloie? 

Dove vvole purché ce ne dia un c latta 
. . inlormationc • - 

Am, 
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Jb*f.T , rinc?j>iarò per tanto dalla f»gadtà,giache 
quella è Hereditade H ipotecata de lettera- 
ti mie» pari . 

Fi a. Eh via foicciatela una volta mo • 

Am. Ma che Itile comanda che adopri Apatico 
o Laconico ? 

fer. A fuo beneplacito - 
Am* Servirommi del Laconico, poiché dallato 
conia appunto trahe la Tua noderofa radice 
il mio ll-ipite* 'Sanno elle la mia .nobile 
genealogia? 

Ror. Già già ( che patienza dafe ) 

Ti a. Signor cacamufchio havemo fretta fapete? 
Am. Hor’ hora ; viene adnnque lamia genea- 
logia da quei prtfci faggi Achei fecondi 
progenitori di quello llile laconico* 
lì A. E fuo Padre faràilatoim pecoraio ripar- 
te Ma la volerne finì fi ò no? Sdegnata . 
Am. Eccomi eccomi mia adorata nemica • Ella 
mi rallèmbra Cintia in quel bagno infero- 
cita contro l’infelice Atteone* Ambifcono 
di faper quefla favola ? 

For. Hormai fi è refo importuno • 

Am. Per dire il tutto epilogatamente in due fo- 
le parolette; Egli è un Marte con le Bello- 
ne, un Giove con le Palladi ; Anzi..... 
Ma ecco il mio coronato flagello dafe. 
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D. Q alatane itti vaiato , 9 Detti • 

’ 1 S / , ; > ; 

• * * * * J * ± • f I * % • 

Sce gridando Eh Amaranto eh pezzo 
Xb di belliaccia ehi ., e che creanza è que- 
lindi lafciarmi cosi imbragolato giìind 
Cortile ? Cavami quelli imbrogli qui adefi* 
fo adeflb , fe~nò • . • * . 

Am.à D. Gal. piano Oh Cieli loh Giove } oh 
Marte \ Oh Mercurio » miei Numi tutelai 
.* B . ri; 
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; ri; E che farà mai Sigpor D. Calatone, 
J} % G. Ci vuol’altro che chiamai bottegari, ti 
dicoche voglio che mi cavi mò proprio 
quelli calzapedali- 

Anu Ma al cofpetto di quelle Madamofelle ? 
Deh lì ritiri la M. V. lì ritiri ; vi farà altro 
tempo di cerimoniale con quelle Citheree# 
D*(J.Nònò mò proprio ci voglio difcor rere» 
perche con i Iti vali mi par’ di llar’ meglio 
inhabito difpofo, e fecondo il gullodi 
quelle nollre Signore . 

fi a. Ad Amaranto Eh Signor Cavaliere chi \ 
quello ? E forfi il buffane del Signor Rè ? 
Am» Nò Signora egli è il Rè delio, che impaz- 
zito perii ili moli dell’ Amor’ fuo, e corlo 
con li fproni non meno alcyore.che al pia- 
de per vagheggiar lafua Diva d D.Ga /» sii 
via Signor D. Galatone inchini la Signora 
Principe!!» con quell’eccomi belliilim» 
» Afe* che già le dilli - 

J>.G% Eccomi bèl 1 ili i madre. d Roremonda* 

Kor • Troppo mi honora la M. V. ( Fiammetta 
crefcono i miei tormenti piano d F ì avuta* 
Fi a» Piano d Ror » Brutto principio- 
Hor. Olà lì poni dafedere - 
D.G. Veramente hai giuditio fi tratta che fon 
llracco morto; Son portate due fedi e» Ma 
che fervono due fedie ? Me ne balla unaù 
me • E fe th vuoi fede hò intefo di che il 
marito eia moglie Hanno Tempre allìeme. 
fi a» Vh che feiapito da fe Ehifappia V.M. che 
quello non e in ufo • 

JD.G» O ufo ò non ufo no» dovemo fedè tutti 
due alEeme in quella fedia prende per Jt 
f palle la Prencipejfd .« 

Ror. Che fà la M.V. Ma • 4M* 

Am» Eh fi rattenghi Sig. D. Galatone fpartif* 
ce Così dunque bofeh treccia mente una 
Prencipefià contrattali ? 

£»£• E che ? Non è xobba nu» ì No» fe vero, d 

fi ammetta . 



F Ut/ M ff. >7 

pia. Cheto Alte à me ? Ih che cofa* !o non me 
- ; jib tneenno ne meno uh x di quelle cote,. 
Iteri Intelice Rorefrumda! £ quello do veto ef- 
fe re il tuofpofo ? elafe. 

Am. Horsìi favelli cosi alla Signora Prinripef- 
fa. BelhfBfna infanta fculi digrada f’ar- 
. dimentofa mano in violare TauriLgere chio- 



rbe dell’A.V. i 






D&. Bellillìina Infantata feufi di gratta la la ««• 

: > Penfa Batta quel che volete voi fi matte A 
federe e poco doppo Per emenda w 
Pia. Sentite fpriponti 1 dafe . 

Ani* Piano d B. Calatone E attedicela M* V«t 
Oh me infelice 1 

D.G, d Roremonda Oh me infelice! ... ■ 

JLor* Perche infelice } Forfè perche hà lafciato 

la Par rial 

JD.G. Io non sò tanca Patria; Havete quattri) 
•5 Ciambelle da darmi ? 
fior. Non fogl io io tenere limili frafeherie* 
D,C. Dunque vattene in mal’hora,. 

Àm, Giamo almeno ad in chinar’ la Regina • d 
D.G. Si sidove vuoi th*; Male ciambelle auan* 
ti ve Parte . 

Am, Oh mia riputationein un baratro divistiti 
perii precipitofamente precipitata 
Ror. E tu fempne fopra ad ogni altra infici icilfi- 
* ma Roremonda ; Quello farà, il ,tuo fpolò? 

Parte 0 j ♦ c . r ’l : •, 

Ria, Con folate vi che -non farete fola à havfe 
- per marito un Martufo Parte * ■ • 

' scena settima. 

C'i .n:>. . . • 

Or esondarne , e poi Evandro 0 
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Or. rp Vtto lice per il Regno . Stono follie per 
J. non mascherare la \ drità perdere un 
Trono . Io sò per teftimonio di veduta che 
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. , il Rè defonto fiiuccifo iheroicamentff dal; 
Rè Inimico ; Onde potreratterrareiligiii- 
ramento della Reina . Masò ancore? che. 
quello mi può fruttare un diadema . In- 
„ riefò mille Sicarii in Cirene ; non potrà 
* fuggire dalle mie mani Emerindo .Si ten* 

. tino nero intanto le vie della dolcezza • 
Si vana per compiacer la Regina ad offe- 
quiare il venuto Rè d’ Armenia • Ma ecco 
; Evandro; farà Lene il cattivartelo ; Chi 
non hà grandi Amici non tenti grandi 
imprefe. i y 

KM* In quello luogo m’è flato detto ritrovare, 
il Re d’Armenia , ne pur lo veggio 5Vc- 
covge d'OraondantÉ Mù qui l’A-V.? Come 
c cosi improvifaraente à (tììòxiTcO.glì fa ri- 
verenza • . ■ ‘ . 

© 1 **. Amico Evandro V abbracci a Non entria- 
mo di gratia in cerimonie • Dite ; dopo u 
maritaggio della Figlia che peniate nfol- 

vera la Regina ?i , j % 

tu. Non feprei : V.A.m’infcgna che noni si 
M . facile il penetrare i penlien d’una mente 

Reale. . . r 

On ; *Ad-un ingegno come il vollro nulla ri elee 
diffidi e tanto più trattamloll di conolcere 
. , i Pintentione d’una Donna * . . 

Ku* Sono però più fealtre,degl’huQnaini nel fa- 

perii nafeondere - .l 

Gr. Ma purè mollra intenticele alcuna di v$i 
lerfi accafare? credete che fìa per acconlen— 



tire à si Urano giuramento. . 

E«. Se farà di fuo genio l’ucpfpre d Emerindo 
l’attenderà'. Altrimenti s* pure lei Signor 
Prencipe che i Rè non fono fervi della loro 

Or, In quello tempo Rimate voi, che le polla 
; impedire il giuramento la fcielta d un 
1 nuovo fpofo? 




h 9 



* Jf* 7 > Ò. 

)t!u» Piti tolto l’ambition* di regnare . 

Or* È che? noli 1* è facile ferie trovare Jjerfo- 
na che contentandoli del titolo Rej>io ad 
elTa laici tutto il Reai’ potere ? Io sò che le 
.. y farei grato. 

'Ett* Nell'A.V. Come in perfona, del Regio fan- 
gue non potrebbe godere che fortune 1* 

, Egitto. .. 

Or* Amico voi potate aiutarmi • ; * ' * *• , 

Eu. VorVei che mio folle l’arbitrio del Régno « 
Or* Il v Olirò fapere 

h Éui R poco à paTlgonMel fuo merito • *'• • 1 ' 1 
Or. E grande à miìura de miei defiderii • 

E/i* M’impiegarò quanto vaglio . 

Or. M’obligarete in eterno : Intanto vado per 
ifpiare l’intentione della Regina • Caro 
Euandro fon tutto voftro Parte . 

Eli* Inchino l’A.V# Quanto t’auuilifci ambitici- 
ne . Ma ; (rvada dallo l'pofo della Prenci- 
pcfia amato dalla Regina . In Corte bifo- 
*•' ■' ' gna adorare anche gl’ Amori de i Prepcipi 
Parte . ' 



SCENA OTTAVA. 



Giardino .■ 

{*7 ( %} j ; : j i * , , . U,V 

' ' t' K ■ - ; 1 J 

^‘Etx.erindd traveftito da giardiniera $ 
i • 1 Trofpto y e poi Ferido • 

X’rt.in H beneeome vi piace Sig. giardiniero 
' Jt-i nuovo quello mefliere? Si (gobba <fuà 
e non fi burla; Ma che Diavolo mai v’ha 
fpinto k veftirvi così ? 

Ew% Noi fai ? Amore ♦ 

Tre. Oh gran furfante che ^ queffo Amore 
Infomma è la mina di quelli poveri Zer- 
binotti. 

Per, Efee fuori dicendo Ah. Emerindo ah arrti-* 
co fon morto. B 3 Tre * 
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Trì» Manco male; ho, trovato una volta im 
morto, che & h? piccia da galant 
huomo à differenza di tanti vivjf he pa jo- 
no faccie d’impiccatt a parte . 

Km. E di che v» lamentate ò Albico ? . 

jer. Oh Dio già è gionto in Qo/te lo lpoio della 
Principeffa . , , 

Km. Oh che mi dite } . L 

Ter. Hora che mi configliate Ej^enfido ? Sm< 
prirmi non devo > lacciaie Roremonda, 
non poofio * deh foccorretemi Amico . * A 
Km. Non vi affannate * che non si tolto fi con- 
eluderanno le nozze * - 
Ter. È chi vi muove à dir ciò ? 

Km. Le agitationi della Corte per la morte del 

Ter. Ma" lo fpofer èprefente, e v’è la parola 

Reale * • • \ 

£m. E morto chi già la diede * 

Ter. Ma (e la Prìncipefià vi concorre 7 
JLm. Ifpiate dungue la di lei intentione procn- 
* rando meritarvi il fuo Amore . . 

Tir. E quando voTèfie eflér’del Rè d Armenia ? 



Km. Allora-. * • ' 

Ter. A! lora io fai'ei di fperato * 

Km. Allora pur vi farebbe il rimedio * 

I^Vcilnenrlrfi con Tarmi con Tiffeflb Rè per 
contraffargli il poffèffo di quelle . nozze; 
Non potrebbe fe non a mare la Principia 

d’effer premio del più valorofo, mentre 
, tanto fi. diletta dell’armi • ; . ■ * • • ' C 

Ter. Saggiamente la di vi fate r econfolatjo mi 
parto à tentare Tacquifto della mia bella o 
con Tarmi d» Amore ò dello fdegno Parte. 
Tre. Ehi bel Zitello quando la finimo? La lpal- 
lieradi mortec i bi fogna affarla, e poi ad*- 
quare tutti i vali de fiori prima che venga 

Kart. Si hai ragione ; Andiamo à vedere fe mai 

fc. . v J ... 'A. i'' 
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trà quelli mirti , c quelli fiori fece Cero um 
bel frutto i miei Amori « 



SCENA NONA. 

"Regina >e Rorcmonda. 

JZegi q Ari forfè cosi d’humor* giocolò il Rè à 9 
*V Armenia* 

Ror .Madama bei* E difttngue lo fpirito dalla 

fciocchez.za • 

Jteg.In un Cola incontro f 
Ror.In un longo ragionamento . . 
jRep. Supplirà il voftro talento à fooi dilètti* * 
Jtor * Ma però converrammi eflère fottopolhl ad 
unoftolido* 

Jtef.La prattica dcgrafTan può molto* 

Kor.Sf in chi n’è capace * 

Re^.In fomma noi poflb credere qual me lode» 
fcrivelle * 

RorJ.o vedrà peggiore di quello lo polla efpri* 
mere • 

Vedrò ; ma quando il Con lìgi io * e poi la 
Ragion di Srato lo voglia* converrà che 
ceda ogni particolare interefle. 

Ror.La Ragion di Srato non deve eflèr Tiran~ 
na * condannando una Principefià ad ux» 
perpetuo tormento * 

■'V rit: ( . <.:■>* 

SCENA DECIMA., v 

KfZt i j *•' i ' ‘ ; i. ' tv 

B.Gafatone % Amaranto t e detti » 

‘ , ; r ’ I —imi* * * is • j* Jv • 

XMT.xjrH che n larade ftanze t Gira diquà, 

. V gira di là *fe tratta che me sòftrac- 
cato pia dentro Ilo Palazzo * che in tutto 
il viaggio* A che fervono mò Amaranto 

tante Itanze con tanti giri, e ragiri ì ■ -■ 

2, 4 Cosi 
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'dm* Così è l’ufo dì quella Corte . Di gratia 
s’apparecchi à quello Uri (ciò attillato di 
riverenze Amorofe. 

p.Cf.Xo lo sò io à che fervono che me l’hà dettò 
il Maellro ; Servono à fa fuaporàil fumo 
de Cortegiani , perche non crepino llando 
fempre.ferrati in una ilanza. 

^Iw/.Vni torto per afcondere ò gl’élrori,ò le cu- 
t - . re de Grandi trà quelli Dedalei rauuolgi- 
menti di non men vaghe che preziofé 
Anticamere ; Mi , sii via profondi {lìmo 
inchino • 

Z^G.Bafta così Fa una riverenza e qtiaji cafcsu 
Ohimè aiuto che mi fono ftroppìato. 

Am. Oh che ftrana peripezia \ 

Jlug.Si è fatto alcun’ male ? 

J}.G.Sono cofe da domandare ? Ma tu ne fei 
flato la caufa • 

4m*\o\ e perche? .. . . 

J).G»l 3 erche dovevi fapè che- 1 Grandi non bi- 
fogna falli inchini , perche abballandoli 
» troppo fanno poi delle calcate grolle • 

Ror.Che ncdice laM.V. 
jieg. Anche da qnello rozzo parlare ne deduco 
buone fperanze . 

Guardando la Regina da} e dice • 

Atn, Ahi che Amatuntce beltadi ! 

O voi auuenturate • , 

Se d* Amaranto il grande cuor piagate. 

Reg. E bene come Uà la M. V. doppo cosi Iongo 

JD.G.Comef (lò ? Dì notte ftò à ietto , di giorno 
mò in piedi , mò à fedè » mò ripofo , e ma 
camino. 

JReg.Non vedete che ci vuol fchernire . 
à Roremonda 
Dico come ftk di falute. 

D,G. Afpetta nn pò che fin’ à qui non ci ho ar- 
rivato ( cofa c’hò da dì ad Amaranto) 

Am. Guardando U Regina* e vaneggiando can~ 



felino, a 

ta dicendo • Beile pupille e belle à voi 
renderò. D.G •Cantando verfo Roremondd . 
Belle pupille e belle à voi mi renderò* 
Jlrg.Dice à voi ò figlile poi dite che no v’amz t 
( d Roremonda ) Signor D.Galatone non è 
tempo adeflò di vaneggiare con la Spofa. 
dica pure come li fonte. \ 

D.G.Me la palio ..... Dite un pò un’altra 
volta cos’ havete detto . 

Jt*£.Come lì fonte. 

D'.G.E voi come vi fentite voi ? d Roremonda « 
Hor.Benitììmo per fervirla. 

D.G.E io altrettanto meglio per fervfr voi. 
Jfèg.Ma chi è quel l’altro giovine, à Roremonda 
Ror . E un fuo famigliare. ^ alla Regina • 
.Reg.Bramo Caperne le qualità . à parte. Chi è 
quell’ altro Cavaliere % che miro apprefib 
allaM.V?’ ' 

AdefTo adelTo lui ve Io dirà. Vh che gufto. 
Amaranto Amaranto vieni quà pezzo di 
fmorfiofotto , che fei chiamato. 

Jm.ìo fono il Ganimede privato di Camera di 
S.M. ambitiolìHIjmo de Cuoi pili che ado*? 
tabi li Imperi . 

JD.G.C’hòguftoproprfo, che ci rompa Forec- 
chie con le lue parolone già che m’hà far» 
to rompe na gamba >on le Tue riverenze » 
£*g*Qual’è il veltro nome ? 

Am . Amaranto l’oflequiofo il divoto l’adorato» 
re ( del fuo bello dafe ) 

D. G.Nen è verone chiama feccia da farmi ri* 
dere . 

Rcg.Piano ad Amaranto ) Vorrei caro Amai 
ramo r che v’impiegafte ad ammaeltrare 
il noftro Signore con tutto lo fpirito • , 
Aw.Ah quel caro che breccia fà nel mio cuor»' 
da Je ) 

Quello è Pimpiego datomi dalli M.S. E 
poi . * • • • _ . . . 

Oh Dio ; m’annichilerò per kxvvlz piatta 
alla Regina* ti S 
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P£fg*piano ad Amaranto • Farete cofa molto» 

. grata, alla mia Perfona ed al voitru Prin- 
cipe • 

O, £z.Ah il mio ginocchio ♦ me l’hai da pagà 

licuro Amaranto lìcuridìmo, te ne voglio 
fà una ; Balìa andamo andamo che non 
pollo piti Uà in piedi# 

.^Welmpenno Pale a Tuoi cenni piano alla Re- 
gina) Fortuna non più; Già fon*‘giunto 
all’Apogèo delle mie piti che invidiabili 
contentezze elafe Parto* 

R«£.Saìutateloò figlia# 

ÌW.Lo farò per ubbidirla ) fon tutta della M* 
Voli r a* Parte* 

P, (7.Addio addio, oh che brutta cafcata m’ha- 

vetefattofaueSignoi a Spola# 



, SCENA UNDECIMA. ; 

• « 

Regina edQroondante* 

A Solidezza del Rè d’Armenia puoi 
JL* dare qualche imfchera di giudizia al 
«fiuto delle nozze già concertate con Ro- 
te monda » Però' farà bene il' chiamare 
Evandro; Olà lì chiami il primo Coni- 
gliere ♦ Quanto piti volentieri favellarei: 
.colPadoratÓFerido#(Oh. Dio dopo haver- 
mì refa prigioniera colà nel Tempia con 
• rimirarlo in quella Corte m’ha refa berla— 
gtio di tutta la faretra d’ Amore • ) 
OrvM’inchino humilmente à piedi della M.V. 
Rfg.Inoportuno incontro dafe • ) Che bramate 
Sig*Pcincipe ? Così predo alla Corte f 
Q r» Hò l’ale à piedi per fodisfare à miei doveri 
Vengo à rallegrarmi per il Formnato ar- 
rivo delloSpofo della nolìra Principe ua. 
3£é£.Potevate però tralafciare qnelUi’ongratu-- 
Cationi* _ 
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Or** E perche ò Madama ? 

Reg*Perche non efiendodi nodro aggradimene 
“* co % ci porrebbe eflcre pici colto di dolore 
che di contento» 

Orwloperò lo-fupponevo pcrungran Principe 
Che f forfè non. h. come il fìr Rè fuo Pa-> 
dre £ 

Reg»Pnr troppo degenera in doli dezza.» 

Or. Dunque lì rigetti dalle datolite nozze • 

R eg,E la parola Regia ì Sappiateche nefareb- 
be per fare le vendette» 

Or»Vn i<è dolido? 

Reg.Con la Giuditia dalla fua parte» 

Or. Debil fuflìdiok chi non la conofce . 

RegJkfolto ccmtidcrabile appoggiata alla forza 
delParmì ♦ 

Or,, £a fua Solidezza è moti vo baftante-per n- 
gettatta dalle nozze gii datolite » il redo 
toccarebbe alle noftre Ipade. 

Righettimi penfieri quando l’FgittohaveCè il 
fuo Rè r Ma hora ch’è. fenza cajjo farebbe 
• Aci le all’Armeno- il lacerar lefue membra 
quando ne volelTe prender vendetta • 

Or. In- q uelfco poi ò Madama, a voi appartiene 

il rimediarvi • 

Reg-Ah fe potefìì difé ) Cóme k dire? *. 

Or, Il dare k querto Regno un Rè *kfe un de- 
gnillìxno Spofo* 

Rflg.Pur troppe ti vorrei ò Fendo dà fi. Ma fin* 
ii ora non feorgo nelle mie mani Eme~ 
rindo-* 



■Or. E per quefto ? 

Reg*Non ritrova il mioSpofo* 

Or» Forfè per quello ancori le farò io da fi ) 
Ma pure fe ritrovale qualcuno degno 
ii tant’ honore non lafciarebbe k banda la 
M.V. il giuramento i 

R«r.F. i decreti dei Cordìglio? Mk poi chi vi è . 
in Corte che guidamente fi polla inalzare 
à<judtoSoglÌo.( ^e non feithò Fendo» 
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dafe ) Palefatelo pure fé forfè havete qual- 
che v offro Amico. * 

Or .Pur troppo è mio amico ò Madama anzi.** 
Reg.E poi ? Spiegatevi meglio. 

Or. Direi alla M.V. «INNNtt 
Reg.E che dii-eite ? 

Or. Che lo può vedere in me fteflb • 

Reg.Come , come Oroondante • Non havete 
ancora apprefo il modo di favellare alla 
voftra Regina • Sappiate che fono per infe- 
gnarvelo • Andate andate lungi dalla mht 
prefenza fe non volete efperirnentare hot 

hora come fnlmini una Maeflà ofi'efà. 

Or. Vàdo ( ma à meditar le vendette à machi- 
nar tradimenti . Piò facilmente col mez- 
zo dell’ armi haurò quel Regno che ini 
jtieghi con le tue nozze • Volo à palefere 
il tutto ad Evandro da /<?. Parte. 

SCENA DUODECIMA.’ 

Regina àfo/o • 

A ’ More e Religione furie troppo erodeR 
dell’animo mio. Deh lafciate in ri- 

S olò il feno d’un’afflitta. Regina ; fe ambig- 
ue pretendete l’Impero di quello cuore ; 
fog pettate i voftri difpareri all’arbitrio del- 
la Ragione ò pur placatevi • Che farai ò 
Erimanta? Ti ribellarli à tuoi giuramenti 
ò à chi ni adori • Penfu uh poco • Eh lì la* 
iéino quelli vani fcrnpoli di Religione ,fe 
vengono folo per tiranneggiare le mus 
contentezze • Sarò di Ferido al difpetto di 
qualfìiìa giuramento; Ma s’egli mai mi 
rifiutaHe » V’è il pericolo bifogna dunque 
tentarlo. Penfa. L’invitarò con ima lettera 
domani à fera alle mieftanze ; Gl ©nnro 
di propria bocca U Generalato deU^Anm • 
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S’cgH Io rifiuta m w m n Ma come ciò puoi 
eiterealla prefenza d»nna Regina) Dun- 
que Pacettarà fenza dubio, ed io cól man- 
to del giufto gli potrò pii* facilmente fa- 
vellar» del mio Amore. Favellare d'Arno- 
re. E le leggi di quefto Regno che ammet- 
tono quakinque ombra per condannare 
® *™P unt * Regina ? Quanti pretendo- 
no il Regno . Qjaal’ più befia occaficme per 
torm» la vita. Ma qui non v»è che ap- 
parenza di giutto.Si;Hò rifoluto. Alle con- 
tentezze Erimanta alle contentezze. Parte 

SCENA DEGIMATERZA. 

. « W ^ 

Anticamera • 

Zurlo t Fiammetta* 

pia. -yjr H quanto fono fmorlìofe quelle n oltre 

Zttr' Oh a defio Fiammetta) ’ci bifogna tutta la 
furbaria perche il Padrone ità qui vicino , 
e farà tanto d'orecchio c*afe) Cticfk la 
Padrona, 

Fm. P oppo che è venuto fio fuo Marito piagne 
più cheGhita della boccaccia* 

Zur.E come mai pò eflere } 

Jia , Ma fé lei non ci hà gutto , che ci fare/li rnò 
fratello. 

Zur .lo per me fe folli in lei per non eflèr me- 
no dell’altre me c'accomodarci , perche fi 
fu ol dire che è meglio poco che niente • 
fi. 1. Ohibò ; fe vedetti Ito fu marito l»e Pancot- 
to pancotto ; Non fi sà fe fia carne ò ptftQ, 
e quel cii’è peggio cè pretenne cè. ^ ' 

Zur . Anzi hoggidì cosi li vonno le femine ta*j 
luflolati c boni. 

Si < 



2/rf.Sitalie quaderna. la Signora mia non£ 
de quelle nò j E anch* io- farei cosi fe toc- 
cade à mene-* 

Zur»Scntìte clie v ir tuo fin a [ Ma chi ci crede- 
rebbe «» d pane } In fortuna la Principell*. 
non vorrebbe Ilo marito,, non è vero* 
frrf.Giullo.per quello li difpera ; Oh fe la fenti- 
Hi ti movere bbepropio à compadrone * 
ZuYtO in quanto à quella poi mi fpremerei- 
tutto in lagrime Parla dentro la. Scena )< 
Adelfo adeifo ) Pure c’haurei un rime- 
_ diuccia io- à quello fuo piagnere . 
rrrf.Vh caro Zurlodimmelo p&vita tua* 
2«rJVIa lo- vorrà poiprcndere ?■ 
ftrf.Q dbquello poi non havè paura ^ farebbe: 
però meglio che foflb: cofa rinfrefcativa*. 
Perche lei femore dice che frigge come ili 
pefce nel la Padel la* 

&ur .Sai che cos’è l l’àun Cavalieruccio garba— 
togarbato». 

Frrf.Vh yh me l’i magma vo ; Ala purelenora 
havedè già promedb pfe 
^«)Xome *1 dire* Che ? la Prìncipeda ha gi& 
promedb ( par/ a dentro la fcena Afpettace 
un pò che mi Madre m’hà fatto in tredici 
meli y 

fzrf-Hà promedb- lei veramente àvmaltroCa» 
valiered’eficci Moglie* Io non pretenno» 
di di gnente fapcte > così ancora non vor- 
rebbe manca di parola come fanno- certi * 
2 w«Sinà qui ha ragione, Ma fc io cene tacedT 
vedè uno bello bello come quel l’altro* 

Ha . Sarebbe pazza fe non lo pigiiade ; Ma fa. 

cofa è che haverà paura di ritrovar l’altro* 
Zar . E fe lo trova y uno- farà Marito + e l’altro» 
Con fòrte* 

? 2 rf*Sai che dici bene ; Io per me ce lo dirò 5 
>la lltNM'H 
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SCENA DEGIMAQyARTA. 

Roremon da e Detti , e poi Ferido • 

Rwv-p BeneFia m metta fare fiata ancora dal* 

JCi la Regina *. 

Fi a. Signora nò > mà g lutto adottò adottò c’an* 
nave* - 

Zar. Lo fo veni ? piano d Fi amar. 

Fi a. Sì si come vuoi tir piano d Z#r/ofcufatf 
in* di gratia perche havevo un pò da fà* 
Zur. Pai la dentro lafcena * Venite venite che 
mò la quagliotta fc in gabbia* 

Rqr.Horsò non occorr’altro *io Betta la viddi i 
Ter» Bell itti ma Pnncipefla permetterei Feri- 
no Principe di Perfia che burnii mante v* 
inchini * , 

Ror. I voli ri favori Signor Principe, ffeome mi 
vengono improvifi così mi iòno piò gra- 
diti « 

Ytr, La fama delle vottre rare virtù mi Ipinfe 
In q netta Corte , e l’haverle trovate mag- 
gióri della ftefik fama quali mi c’incate- 
nano , 

F/dtVh che paroline inzuccherate! coftui ma 
va propio propio à fafciolo da fe ) ^ 

Ror.S ono qnetti eccelli della fua gentilezza no 
•attributi di risia Perlòna* 

Fer.Sono frutti dell’euidenza, che fa ragione al 
firo merito* 

Jfor.Nopoffo ri (pendere t che col roflòreper 
quelle lodi non meritate* ' 

ZwvLodatela lodatela , che c’hà gufto; (a cosi 
appotta la ritrofa piano d Ferido, 
Ft?r.L’A.V.deve ìafciaje ad altri il giudizio da 

quella Cauli * 
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^Grilla però per eflerGiudice fi dimpftra aflài 
intere finto • 

Je>*.Gonofco quanto ella meriti ; e perciò In. 
lei hò già collocato ogni mio arbitrio. 

Zux» ri T irido» Non ci vonno Metafore , bi fo- 
gna llringere l’argomento . Non è vero* 
Fiammetta . 

Ha» lo. per me non me n* intorno gniente 
gniente de fie quelle » 

Roj'.Horsù Sig»Principe quando in altro non 
debba fervirla,fon richiamata altrove». 

Ter » Non bramo che profeflànnele Servo» . 

Rflr.Gradifco quelli favori» 

Ftfr .Incomincio, à fperare dofe ) Ma dà quali 
fegno pollò arguirne il gradimento* 

Roy.Dal mio atcelfato ( oh che tedio elafe) 

TeriE fe al Carattere di Servo aggiungerti quel- 

10 di Amante troverei pietà nel fuo cuo- 
re?. * 

Jtfir. Nò, chead altri già hò congegnato il mio- 
cuore * Troppo voi v’avanzate io troppo- 
afcolto. Parte 

P/rf.Guardate che trattà ? vh che non porti 
mai: trovi marito riparte» Parte 

ffr.Hai ragione ò crudele ; Mà troverò ben io* 

11 modo di renderti il tuo Cuore • Coo 
quello ferro aprirò al Rè d’Armenia quei' 
petto in cui lo riponefti , e'refone Signore*, 
all’hora ò tù fatai mia ò pur io farò della 
morte» 

£T«:.$ignor Padrone non vi fgomentate che le 
Piazze più forti non cafca&o alla prima * 
Torte ajjìrne con feriti* 
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SCENA DECIMAQUINTÀ i ; 

Eunnàro , ed Oroondantt » 

Eu* r-xVnquela Regina v’hà ofFefo? Ed in 
i-' che modo • 

Qy, Doppo ha vermi continuamente deprezza- 
to, ed io al contrario beneficatala con ogni 
mio potere pocofà di bel nuovo m’hà of- 
fefo . Poiché da un’Amico mio eflèndogli 
(lato offerto il mio Amore dopo haverlo 
rifiutato , e prohibitole il mai piu parlar- 
ne con mille ingiurie ancora caccialo 
dalla fua prefenza • 

V.U* E perche mai tanto fdegno. 

Or, Perche intenta td Amori Plebei lafciata 
da banda la Prudenza , non svi più ricono- 
feere i meriti , non sàdiftinguere i Princi- 
pi , non sà più finalmente regnare# 

En. E da chi havete intefo quelli Tuoi Amori ? 
forti non v’haverX rifiutato per il fatto 
giuramento . 

Or. L*ho faputo da buone parti (è forza il 
il mentire dafe ) e ciò baili per farvi cre- 
dere il tutto. 

Su* Quando così foflè vi farebbe molto che 

dire • 

Or. E noi la fopportaremo fui Trono ? Ed il 
gran’ Configlio d’Egitto non haverX forze 
ai Scacciare una Regina dal foglio « che 
come vedova è impotente, come impu-i 
dica , è già degna di tal calligo ? 

Eh. In quello poi non sò che rifpondere • 

Or. F. perche • , 

Eu. Perche i Regi fempre fono degni d’adora- 
tione „ 

Or. Ancora i federati • 

Eu. Efli pure fono imaginide iNumi nel 

io. ■ 
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Or» Perche fiano buoni • 

Et*. E perche fiano venerati» 

Or» Certa però la vèneiatiòne , mancando le 
prerogative degne di tal ftima . 

Eu» Ciò và bene negl’Heroi ma non già ne Alu- 
nni, che per ertèr dati dal Cielo per quelto 
folo devono conciliarli veneratione . - ; 

Or» Ma gl’iniqui non portòno efièr’ dati da 
t Dei ; Effèndo fuoi nemici nell’operare. j 
Etu Anzi quelli fon promollì à noltro flagello ; 
Poiché fe il Cielo non li voleiTe non hau- 
rebbei fulmini per caligarli • 

Or» In fòmma voi non volete cooperare al ben 
comune • 

Eu» L’aumento confenrandogli la fua Re- 
gina*. # 

Or, E con la Regina il Aio male * 

Eu, Pii torto il. tuo bene tacendoli cosi evìt are 
: le guerre civiii,che per la Aia morte fàreb- 
• ; - bero infallibilmente per pullulare tra tan- 
ti Principi pretendenti • 

Or» Dunque bramate d’elfer mio nemico* 

Eu» Anzi amiciflìmo • 

Or* Cooperarete per tanto à mio beneficio * 

Eù» Ma non i danni altrui * ‘ 

Or. Batta venite meco e più maturamente nel- 
le miettanze con altri miei Amici ne di— 
(correremo *. e inanzi di rifolvere alcuna 
cofa andarò io rteflb in perfona verfole 
due della notte a favellare con la Regina* 
Eu » “Eccomi Tempre ì £ comandi deli* A* V* 
Partane 
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SCENA decjmasestà; ‘ 

- , | 4 { •»*.;* ». i r * • I 4 -i» I . • ‘ Tv.* 

»>b Giardino, 

Emerinào , Trefpio , e poi Ferità » * * 

2>f.TT Avele P°* mcflo al coperto quelle lime 

Jt4..di Spagna « 

Ew.Nò perche impiegato ad altro affare non 
Vhotattt alcuna rifietHone • 

Tre • Sapete voi ch’havete fatto un T erroraccio 
malUccio • Quelle tono cole pretiofe che 
•u vonnoftare (otto al baldachino altrimen- 
te perdono l’odore Capete * 

Em. Hor hora * 

Tre • Sfhor bora cala la Prencjpeff* e trova 
tutte le cofe fottofopra • 

Em. Ma: ecco Fendo che v’è cTi nuovo Amico! 
Ter. Hò perduta ogni mia fperanza « 

Tre. E Cete cosi giovinetto : oh che la palla re- 
te male in guelfa Corte • 

Em. Come a dire* 

j Ter» Dopo varii ragionamenti al fine me gl? 
pzlefzi per Amante, ma nulla feci ; Riio- 
futa parti , dicendo havtr dato ad altri il 
fno cuore.*: : 1 ; <1 y j - 
Em. Quelli non può eflete. altri che il nuovo 
fpofo X : 

Fer.Scm determinato di levarmi dagl* occhi 
quello nemicò delle mie contezze • 

/Tw# Fermate che quello deve effère l’ultimo 
de rimedii * . . . : 

Per. Già mi le mòra d’eflere difperato • 

Bm. Lafciate che io difperi Che hò contro’me l r 
odio d*una Regina offela e potente. M* 
voi non dovete vincere che l’oftacolo d’ua. 
Politico Amore* . - 

Fir. 
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Tir. Amore, e politica fono due moliti diffidi* 

~ * mente /operatoli dalla Ragione, * 

JE nt. Quelli molìri hanno ima grand’appar'iw 
za ; Ma il tempo finalmente li dnm:< . 

Ter • A chi langued* Amore il tempo « mediti* 
na affai lenta • 

Acchetatevi che vedrò di porvi follecito 
rimedio • Hor hora sottende la Principef- 
in giardino vedrò fe mi riefee fcoprireil 
\ . fuofentimento, e fingendo iemplieità pe*- 

fuaderla ad amarvi . Ed eccola appunto $ 
Jlitiratevi ; non temete • r -. i 

Ter. Amo troppo per non temere • Torte* 

SCENA DEG1A4 ASETTIMA j 

Ror emenda > F lametta , e Detti * 

eccoci una volta in giardino Signo- 
ra mia • Eh bene vi tentile gneritc ral- 
legra i {piriti ? Q^elto frdcucuO' nói* ve 
ricrea ? ; - ' . \ *. f M • . 

iRcr* Il verde di quelle frondi parmr che vada 
à poco à poco mitigando il mró tormentQ 
( Ma oh Dio 1 che veggio Fiammetta t 
1 guardando Emerindo • 

Tia. Che cofa vedete ? Dui hominr eoVaiafo , e 
t la bocca come noi jj ir i ?£ > ' ■ 

Em. d Trefpio Trefpio ahimfc chi è-cofteii che 
i viene» ? i 

Tre • La principefia; Che n’havete paura » 

TLer. d Fiammetta Parvtmi vedere un ogget- 
to } O Dio non fo. . •• • 

Em. d Trefpio Mi fembra quella bella « • • 
Tor.d Fiammetta Eh che fon’ombre della mia 
fperanza. 

&M. d Trefpio Eh che fono fannlmi dei nuò, 

nonsò fc dica % defidwio ò timore • 

•• •-, - Ror* 
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Rfl/, Vaglio però favellargli 4 Fi Afflitta Addi#» 
galantuomini • - - 

Er». Fò ri verenza Signora té 
XV*. F, io mi fp rotondo à i voli ri piedi ^ tot/t 
riverenza Alia Prencifeffk fcieccamtute 
Poter di bacco mi fon quali ftroppiato pet 
voler tirare addietro fto piede ; Hifomma 
t ce * Principi bi fogna tempre mettere i pie- 
r ) d# acanti per non edàudaft 
fra* Chi nati bene pezzo d i fomaro • • 
j re . Scherzate eh{ -Che 1 Sete torli inamont* 

. :|di mei ri 'li. O • . i • 

fi a. Vh guarda mortacelo ( eh bene Signor* 
r , che vi parodi quel giovenotto? Vedo che 
lo guardate fida fida d HorermHda ) 

Non lo dittarne gl’occhi à quali par* di ve- 
der quell’incognito mio caro Cavaliere d 
JìatnrMpm Galant’hiromo quanto tempo 
e che ferVite in quello nottro giardino? Mi. 
pare di non havervici mai veduto • 

Etri, Appunto hoggi fono arrivato bt tjueft* 
f i Città , e (Obito qui fon’ venuto per vedere 
e mio Zio c le grandezze di:quefta Corte • 
Tre, E vero Altezza ahia e fi chiama penfa tv 
poso Qiiagljotto • 

fut. Ih che non fi fappiain Corte perche fari 
invidiato* 

Jtor. d Km er Inde Periate molto bene ò mio 
r r : C quali gli dilli Amato da fé , ) 
tbn* Quqfta Città ifteflà e la voftra prefenza 3 
Serenidìma m’intfuiice nuovo Ipirito. 

Ti a, E poi dicono ch’i villani fon* fciocchi ; co- 
ttili mi pare che ne fappiaper quattr’altri 
compagni da fe E dove è Ita» allevato fto 
' tuo nipote?Eh dico à te pezzo d’Afinaccio# 
Tre, Oh fete molto gratiofuccia voi hoggi ; E 
dove volete che fia ilato quagliotto, fe no* 
al Paete ? 

Jlor, d parte Mi fembra molto difinvolto ) d £- 
merini* Dite ? liete innamorato ? 

Em$ 
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Em» Signora ma fa Io dovetti efierfeiri ogni 
modo vorrei ettèrq corrifpofto . : 

Età» Non è di cattivo gulto nò a parte • 7 

Tre» Giulio » propoli to per voi d Fiammetta » 
Ror* E fe la voltra donna vi rifiutaife ? /i Eme- 
rindo» > » „ . • > ; 

Tre. Oh ^difficile in hoggi da fe» 

Ed io la lafciarei andare, ne farei come in* 
certo Principe , che poco fà fi lamentava 
d’efiere deprezzato » ■ 

Ror, E quale era il fuo nome ? « • v 

Em. Io per me no» fentivp altro dKe infelice 
Fieridol 

Eia» Oh guardate che vergognai fa piagne un 
bel giovine come lui \ Piano d Roremanda» 
Em» Si doleva con tanta gratia che muoveva S 
pietà , 

Ror» Ma fe quella Dama fotte Impegnata ad al<- 
tri Amori non la compatì rein ? 

Em» Nò Signora,che non la comparirei, qtian- 
iì 4 do fi trattafTe di cambiare in mpgl io ; •' v 
Ria» Vh che fii benedetto ti voglio tutto ’jVmio 
bene à parta P 

Ror» Ah deftino leverò ! Sino tra fiori s’avve^ 
lenano i miei pcnfieri,s’a li mentano i miei 
tormenti da fe Parte ajjteme con Fiarnmet» 
Em» Parti turbata al certo fecero colpo le min 
. ; J , parole d/tje Trefpio buon’ principio • 

Tre# Si per voi , maio temo d’un cattivo fin? 
andiamo andiamo ch’è notte , Parto Affé* 
pte con Emerindo $ 

I » « \ i 
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SCENA DECIMAOTTAVA ; 



Anticamera b fia appartamenti della 
Regina ofcuri . 



J). Calatone foto con una vefìe biòtte a in écj/b , 
4 un poco di miccio ac cefo in matto ; 
Cantina A tentone* 






Onliò detto che ce ne voglio far ima 
_ bellaà ito ficca nafo d* Amaranto ? Mo 
ce la fono ma<Ji mufehio vè* Sempre paf- 
fa pè ite itanze • Sempre vò Iti con le don- 
ne; Mo con la Regina; mò con mi moglie, 
jnoJe4a trefea con le damigelle; lui mò fé 
ne viene, e io letto me metto fotto una 
portiera con ilo miccio acce fio in bocca ( e 
ce voglio mette paura cantando ) Oh fi che 
allora lo voglio fa filtàilrillandoah ah ah, 
ahi eh eh ehehei -v vai fatture e é<ì in un* 
Scena Ohimè iti maledetti impicci , che fi 
tengono pè ite itanze mi vonno fà rompe- 
re U collo ; Tento genie ( mo mò faccio 1% 
frittata cantando ) Parte d tentone • 



SCENA DECIMANONA . 



, •. i w < 

jjmarantoton wt cerino in mano , e poi Ti am* 
metta , e poi Oroodante al principio di 
dentro , e che poi efee fuori * 



% 

Am. Vàmi è (tato ri ferito aggi rari! al bujo 
VJauaiftolido Leandro il 'mio gnocco 
Armeniaco D.Galatone ; Ond’io wolfare 
, un pajfoprejlo , etfififmorza. il lume onde 
camma à ttnttn*. Ah mio wa,to«Uo 



1 



< 
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Càftore, e perche abandonarmi naufrago 
l;rtt ì’onde ombreggianti di queiVi anneriti 
1 gabinetti ? Furbétto furbetto t’hò intefo • , 
Poiché fai che mi fono piacevoli i naufra- 
gii in quello mare, ove fi corca e fpunta 
li mio bel Sole, hai volfuto co la tua mor- 
te adulator veridico in coptefta guifa com- 
piacermi • 

fi fi. Sento pari à allo fcuro , mi par* che fiala 
voce di quel Cortiganello del Rè d’Arme- 
nia d parte • 

Am * dafe Ma almeno vernili th ò mio caro 
Apollo còtuoì beirai à ri (chiarir* quelle 
tenebre , • 

fta , Di Icorrc d’ Amore? Che Diavolo farà d 
parte • 

Am* da fé E fenon intendi quelle metaforiche 
Perifrafi favello con te mia Reina, 

Fi fi» 4 parte Con la Regina ? 

4m,dafe Ma le pofcia qui attorno imprimerti 
gl’adoràti veftigii, haverelti di me pie- 
tade? - 

fùu d parte Voglio pigliammi quattro quatrl- 
iji di fpaflb con fingermi la Regina che gli 
vada dietro forte ad Amaranto con voce 
diverfa Eh Amaranto liete voi che parla- 
te ditemi che bramate ? 

Am * Oh mia adorata Citherea ; Si sì io fono il 
vollro Marte , Giove , e Mercurio» 

Fi fi* .Dall’altro gabinetto v’ho intefo pacare ; 

Onde Cubito quà fon* corfa • 

Am* Ahimè fermi la fupplico il Cielo diluvia»- 
te di tante gratie che io m’annegarò nell* 
acq ne ambrofiali di tanti lavori • 
fi fi* E che vorrete ? 

Am» Il mio amore • 

Or. di dentro Ne i Gabinetti della Regina allo 
fcuro fi parla d’Àmore. 

ti a» E poi parlate pnrefcrepo da ridere d parte* 
^w.Deiiarebbe..«t, •, *• • 

ria* 
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fio, Che cofa ? Spiegatevi meglio* 

Am- Corrifpondenza amorofa,ò più che di que- 
ll’impero Regina del mio Cuore* 

Or- ài dentro La Regina allo fcnro con un fun 
’ amante ? 

fia. E come ciò? V’è troppa difnguaglianza 
tra il voi trovato & il mio ( voglio un pò 
fà la Sibilla dafe,) 

Arti» A voi però farebbe agevole il pareggiarlo « 
fin, Ah fe fi potelfe • ; . • 

Or- ài dentro Ed ecco perche non fon* gradito; 
Mi vien’antepofiochi forfè farà di vii’ na- 
fcimento.. 

Aix- E perche non ha polla ? Sono fori! quà in 
Egitto chiufi à i Regi gl’erraji delle digni- 
tadi. 

fia. Ma che una Regina inalzi un fuddito ad 
elTergli fpofo .... * ( Sentite che fentenze 
mi vengono per burla dafe* ) 

À m- E vero che è un Hiperbole per i mìei de- 
biliflìmi meriti j ma pure .. . • 
fia. Oh Dio fe non follerò grandi i voftri meri- 
ti non haverei fin’horacosì parlato, con 
tutto ciò . . . . ( oh che gullo , adellò viene 
il bijono dafe , ) 

Or. di dentro Alla voce panni quel corteggia- 
nodel Rè d’Armenia; Hor’udite che de- 
coro d’una Regina! Ma faprò ben’io ven- 
dicarmi* 

fia. Ècco le tré ; hi fogna che vadi dalla Padro- 
na n parte fia maledetto • 

Con voltra licenza ò Amaranto ; mi ritira ' 
al mio 'gabinetto dove fono afpettata dal 
Configliere • 

Am- Si ricordi però ch’io l’adoro » 
fia . Non habbiate paura che penfo X voi più 
• di quel che credete ( oh ce l’hò fatta pur 
bella da fe ) Parte • 

Am- Non più non più Amaranto ; Parti fe non 
vvoi perire di gioja wol partire ma . 

■ sismi C Or. 
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l Or. Le fa fermare tifcendo fuori con qnefte 

» ci Ah indegno? Dunque con U Kegijn*. 

d’Egitto od di favellare d’ Amore ? 

Am. Ohimè ; Eccomi fgoperto qual Marte nel- 
la reticola con la Dea d’Atnatunta^ Ma 
fìngiamo di non temere ; Con l’inganno fi. 
cuopra l’inganno. A parte Chi tant’ofaè 
fegno che hajper bafe ilfno me rito. L r Aqui- 
* la fola s’affilfà nel Sole • 

Òr. F. ancor $en’vanti ? • 

Am. E ancor rifpondi ? 

• Or. Con quello ferro hor’hor f 

Am. Foggia m’ l’impegno 
Qr. Proverai ciò che pofla Amore , e Keg no • 
lofeiue e parte • 
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INTERMEZZO PRIMO . 



Scb . Compagni miei che fate ? 

Quel die colà mirate , 

E un Embrion dpi Pegafo volante. 

Che fe ben piè non muove, ale non batte 
Di chi s’appreflà dà l’ale alle piante, 

Hor dnnqneogn’un di voi 

Sii quel fatto veloce 

Potrà volar col piede, io con Ja voce « 

Chi defia che gioie piova 
Sorte amica, 

Senza punto di fatica 

Salga à un Mida in sh la groppa, 

Se ben par’ che non fi muova 
Pelle grazie in fen’ galoppa • 



Rrfg.Ceflìn gli Scherzi , e ceffi 
Ogni gioia, e contento : 

Amor da me friggi per ftjownnento,* . 
Sfb.lo tei diceva 

Che il tuo rigore • * 

Non foft'rc Amore# 



Ragione, lo Scherzo » Amore , c 




Chi&c. 



t . . » > 



Si folta il Cavalletto* 



K oh 



c a 



r» 

R*ff,Non sò cangiar natura. 

«Ic/J.Fatti almsn più. gioviale : . 

Non ifcar con tant’aItura,etantO fod» i 
Vivi, vivi alla moda • 

Rag. Come à dir ? 1 , 

Scb. Vnghignetto, , < 

Non lo sò far» 

Impara : 

Vn guardo amorofetto 
Ti renderà piò cara • * n 



R *£• 
Scb. 



* 

Rag. Vn guardo amorofetto 
Mi renderà piò cara ? 

Non lo sò far • 

Scb. Impara* 

jRrtg.Ah non fia ver che io turbi 

L’Illuftre Maeità del volto mio • 
•Scfr.Horsò Ragione addio • 

Rag&ve ne vai ? 

Scb. La cortefia m’allerta. 

Rrfg.Dunque non fi potria « • * • • 

Jcb.Senon cangi penfier. 

Ranche duro impegno» 

Sch^Ww » • ». . 

RrfgfNò,nò» 

Scb. Io me n’vado 

Jirfg.Afpetta, afpetta, • >. 

Chedeggiofar? 

.Jc^Tel’drin , , r 

Copra un velo il tuo fulgido fembiantt 

Troppo àlluce amante ; 

Vn grato ,ebel colore 
Moderi il tuo rigore. 

Rtig. Ditemifido, 

Mi fe Cupido 
Scuopre l’inganno ? 

Schivo danno • . . r 

Mà non temer, che fe ma» giunge a tant» 

Cangierà il rifo in pianto 
Pagzarcllo Cupido» p. 



JUg.Ditemi fido. 

Si vuò porti ò cieco Amore 
Con bei lacci in libertà 
Vezzi , e rifo 
Nel mio vifo 
Saran* armi dpi rigore 
Per far guerra alla beltà • * . 

* Si &c* 

Scb.Th vanne pur’ ch’io *1 cercarò di quk • 
Quant’ e difficile 
Trovare Amor ; 

In un bel volto 
Senz’oro accolto 

Luogo non hk ; ' 

In Regio petto 
Non hk ricetto ; 

Di quel Zerbino » che ogni horticn 
meno , 

Nel molle feno 
Diconchefia. 

* Mà è bizzaria» 

Non hà Cupido, mà l’intere/Iè ! 

Di donna il cuor &c« 

Qu a nto &c* parte» 

Soffietto ton ombre « 

In quella notte appunto e in queftaReggia 
Io che mi palco Col d’ombre e d’orrore 
Vuò (operare il mio Nemico Amore • 
Auampi dentro un petto 
Fiamma Crudel u’Amor 
Col gelo del Sofpetto 
Sò elèinguer ogniardor* 

Avampi Afe* 

Se nel Cuor d’Frimanta , e d’Emecjnda 

Amore è trionfante 

Per me s’arma Orondantc 

Ei già tutto furore - 



' Lafciata in bando ogni ragion di Stato 
Col Configlio à fuoi cenni empio ed irata 
Saprà, atterrare in ogni parte Amore • 
Eccolo appunto , alcoli 
Qui rellate ò miei Fidi 

Ragione viene con Amori» 

Rag* Vieni ò Caro r 

Am. Ti fieguo ò mio bene . 

1 la?. Quelli gigli . 

Am. Dei tuo leno fon candidi figli » 

Rag, Quelle ròfe « 

Am, De tuoi labri fon meno vezzofe « 

Rag, Diano i fiori 

Am, A noti-ri amori 

Rag. e Am, à 2 . ) Odorolé e foavi catene t 

Rag, Vieni ò Caro • 

Am. Ti feguo ò mio bene r 
Rag. Per lo fcorfo periglio - 
Laflo qui adatta il fianco 
A un gradito ripofo » 

Am. 11 tuo Configlio ; . 

Siegue il tremante Cuore e il pie già fianco 
Rag. Lattò qui adatta il fianco . 

Si mettono à ri f afare gl' amori « 

£ Amoretti 

Semplicetti 
Deh rellate 
Deh pofate 

: • Con Ragione in dolce quiete 

Non vi delli 
r Non v’infelli 
I.a r va fiera 

In fembianza lufinghiera , 

Che mai piò non dormirete 

Amoretti ócc, 

V Ombre vanno attorno d gP Amori 
che dormono . 



Am. Ma quat fantafmi horrendi 
Turbano i miei ripofi 
Dettano il mio timorei 





Chi mi toglie le gioie del Cuore 
Proverà dell’Amore adirato 
Lo Sdegno fpietato 
La face vorace 
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L’acerbo rigore . 

Sofp, Chi ti toglie le gioie del Cuore 

Non paventa d’ Amore adirato 
t Lo Sdegno fpietato 
La face vorace 
L’acerbo rigore» 

Chi Afe# 

Am* Ah rio-foretto ah traditor d’ Amore • 

Rag* Or fi ben ti ravvifo 

Quelle fon l’ombre tue con cui tormenti 
Le foggette ad Amore Alme innocenti •’ 
4m* Ombra non è fallace 
La gelofia crndel y 
Che il fén mi piaga > 

E purtroppo verace » 

* Vn crudo ftral di gel > 

' Ch’o&n’hor m’impiaga 

Ombra Afe» 

3?4g#Norr paventare ofFele 

Ah dove hora è il mio feudo # 

Am, Ahi che mi trovo ignudo # 

Rat. Ferma ch’io vuò » che t’ armi •> 

Sojp . Nò nò fugga: Ragione all’armi all* armi • 



Qui faine il ballo deir Ombre > e degV Amori m 
forma di pugna dove fono vinte l Ombre • 



fine. 
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Galleria . 



SCENA PRIMA» 

fi Ammetta con lettera in mano » 
e poi Amaranto • 

fia- t O non sò come non crepi ; Infogna prò* 
X pio propio che viva pè miracolo ptfr- 
che l’annà à letto à fette hore , e il^ levarli 
avanti che il Gallo faccia eh ichinchi fa- 
rebbe diventa fmunto come una candela 
anche Scipione • Almeno facemmo come 
quelli noilri Cavalieri che le fanno di not- 
te giorno per prenderli fpaflo, fe la dormo- 
no poi tutta la giornata • Sta mattina che 
mela volevo un pò dormi ,eccoti che fon lue» 
gliata da parte della Regina ; Mi dà ita let- 
tera l’hò da portà à Fetido, l’è tre hore che 
lo cetcoe non lo trovo fon itufa (ino a gk 
occhi di caminà e poi ho d’anna .dalla Pa- 
drona • Che foja quanno afpetta ! Oh fe n\ 
incontro in qualched’uno di conofcenza 
voglio ben fparagnà le fcarpe io • a 

'Am. ridendo e non guardando ad alcuno Oh ori 
che lo hò pur latta bella ad Apoi lo, egli con 
me voleva garreggiar la levata , ed io qua 
l’attendo per deriderlo Si mette tu pojt- 
tura . . . 

Fi a . à parte Oh ecco l’Amico di hieri notte 
non Io pollo guarda fenza crepà di ridere ; 
Ma ita zitto:quefto giufto è buono per por- 
ti ita lettera e sbrigammo; Mo mò ce la to- 
no io da fe. . 
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Affi» non guardando ad alcuno Ma giache fchcr- * 
niamo il minore andiamo ad oflequiare il 
maggiore - Vvò dire quel Sole chehieri à 
notte appunto follevomnii all’ etere de 
Tuoi favori Vvol partire e t' incontra in 
Fi immetta. Ma la hda Auroruccia del mid 

» r bel Febo • ' 

Tia. Mo ce la ficco da fe Oh garbatiflìmo Si- 
gnor Cavaliero humilidìmamente me 1* 
inchino • 

Am, Vdite che titoli \ Certo certo la Regina gli 
haverà communicate le fue fiamme amo- 
ro fé che per me la diftillano Ahi quanto 
la compatito) dafe E bene carilfima ( ohi- 
mè quella parola cariilìma la potrebbe fa- 
re di me amante dafe eh bene gentililfi- 
, ma Fiammettina che v’è di nuovo • 

Jij. Vorrefte un pò porti una lettera della Re» 
gina à un Cavaliere* 

Am, Come» forfi la Regiua per qualcuno t’hà 
confegnate lettere amorofe . ( Ah cent’oc- 
ehiuta gelolìa non itoirbare i inabiliti con- 
tenti da fe • ) 

Jia , Signor si , ma quel che mi fà veni -fa rab- 
bia è che non fo dove mi trova fto Cava- 
liere • 

Am, Eh come ella ci difle ches’appella ? ( Ah 
Amaranto troppo feorno fi fa alla tua bel- 
tade ,sh vendicati col non corr fonderci 
da fe • 

Fié, Bello «un» 

Am, Oh via confolati che il ricercato fei fu da 
fe.t pofeia? 

Tta, Garbato ( 

Am . Quelli fono i miei confoliti titoli dafe 
Indi. > 

f ia, Maellofo 

Am, Eccomi da fe mettendo fi in una pojttura 
Maejìofa . 

Jieu Che porta una, bella perucca «•mi* Ic 

C s cono- 
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’ . conofcete fi ò nò ? io ho da fa • 

Jrtt, Hor fi veggio che à me fi dirigge la lettera 
da ft Certo che lo conosco . Ma pure per 
meglio ifpecificarci favorifcimi di grati» 
i del nome « 
fia, Ferido • 

Am* E chi Ipih ferito di me? da fi Horsh dam- 
mi la lettera. • 

Fi a. Ma mi portarete porla rifpolta ? 

Am. Oh oh che babbuagine cara dafertde ti 
giuro che il medcmo Cavaliere verrà a 
darla à bocca alla Reina • . , c 

Fia, Così lei ci haverà pi'a gnfto , e io hò fatto 
quel che pollo O via eccovi la lettera/:* da 
la lettera A rivedecce Signore ( voglio an- 
dà à portà la nuova alla Regina a parte 

Am. Addio addio Fiammetta di quelle fiamme 
che infiammato mi fanno • 

• ! . ' ‘ ? . v C s f 

; SCENA SECONDA. 

Amaranti ) , e poi Oroonàante . 

dm, t T Orsii Amaranto eccoti in mano il p»& 
XjL caro pegno delle tue aflìcv.rate felici- 
tà • Che induggi adunque'* difcoprirlo. 

; Paventi forfè che ingelolito l’Altitonante 
per la fua aligera melìàgiera te Io rapiica • 
' Eh eh che egli con me non è tanto audace; 

Indi non è fi lieve pondo mentre vi fi : n- 
pofa il mio cuore ; Ohimè fentite Tentile o 
' mie melodiche fuore che concetti ; . Il 
Cielo ve lo perdoni fe non li riponete lotto 
chiave nella Cadetta Aganippea , e accio 
non fi difperdino , e quel ch’e peggio accio 
qualche ladroncello Caftaho non li P . . 

• porli poi come chiufe negl ufati o 
fcura L D. Ma che fi tarda piu ad ricevi 
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le miegioje ; eh leggiamole apre fa tener* 
tiene Carmiino ••»<«• Carilhmo vi è uno 
fcailo Vorrà dire carilfimo Àmarantuccio 
( v’attendo quella notte alle due che vi 
deggio favellare , e di gratia non mancate 
fc non volete tradire voi Reflò; Poiché chi 



vi vvol far e di grandi honori è 



Ah infida Fiammetta quella m’era dirette 
fino da hieri «giache il defiato a boccamen- 
tofhil caro colloquio di hieri à notte ; Ma 
perche non me l’hai portata à tempo ? Io 
vi farei gito in altra guifa adobbato e i rai 
del mio bel Sole non farebbero fiati con- 
trabattuti dall* ingelofite tenebre; pure 
quando fon cosi certo del fuo Amore già 
fon Rè dell’Egitto • Vna donna amante é 
polente fconvolgerebbe l’Vniverfo » Stia- 
mo dunque un poco pih fu la nollra , fi fa- 
velli altrimenti con quelli Prencipi , e già 
che hanno ad elle» nofiri Sudditi fi favelli 
con elfi loro da Rè » Il primo reqtiifitoper 
Fimperare sì èlaMaefià. Su dunque eh 
eh là*^.... Vnpoco più di rifpetto *••••» à 
chi dico io? ‘ 

Or. Io non fo dove trovarmi Fuandro ( ma 
ecco l’indegno di hieri à notte, appunto 
per interrogarlo de fimi Amori con la Re- 
gina parla elafe Amaranto • % 

Am. Fd ecco giulto à propofito Grondante; vyò 
fiar’ sh la mia elafe. 

Or. Che? Non rifpondete? Dico à voi, 
-d*»*Sin’chenon mi dà i titoli condegni ad tu* 
fuo Sire non vvò rifpondere dafe . 

Or. Amaranto Amaranto volete intendere ? 
Am. Ad un Rege non fi dà del voi ; Dunque io 
mi taccio da fé. 

Or. A noi Amaranto fji da nelle braccia • 
Am. Ji ri volta. Con chi fi favella ? 

Or. Con voi* 




a Regina Erimanta • 
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Am. Non puol’efière • 

• Or. E perchè. 

Am» Perche mi tratterete con i debiti termini e 
rifpetti. 

Ór. Eu in che modo . 

Am. Come coftumafi trà un fervo & il fno Si- 
gnore . tra un fuddito & il fuo Rè • 

Or. Ma ciò che importa • 

Am. Che importa ? Ben fi vede che non liete 
’ Sofo per dedur* confeguenze • 

Or. Che torfi farete Rè ? Ah che al certo la Re- 
tzzita per .Amore l’inalza al fo- 



Am • Io non vvò dir’altro , ne voi dovcrefte ef» 
fer’ cosi temerario in interrogarmi àvan- 
taggio. 

Or. Pure bramarei fapere ogni Cofa per poterla 
per il primo oflequiare . 

Am. Morsa muoia l’Avaritìa, poiché voi fete 
Prence , e già volevo ergervi alla fublimità 
di mio confidente con realtà d’ Acute fa- 
rouui del tutto partecipe * e per epilogarvi 
in un cenno le mie felicitarli eccovi una 
lettera amoroletta della Regina • 

Or. Defiderarei di leggerla acciò mi fodero piti 
fenlibili le fue gioie. 

Am. Veramente è di foverchio , pur vi voglio 
ancora oltre la fpeme aggradare gli da la 
lettera . 

Or. la lego e cfoppo c ìa fe dice Che fenti menti in- 
degni d’una Regina voglio farla portare al 
Configlio tutto compollo de miei dipen<* 
denti. 

Am. Hor che vi fembra ? Non fon’io la pupilla 
del mio bel Sole. •»'* 

.Or* Ben prello fi vedrà Eccliflato quel fole dal 
nembo delle mie armi,; Incanto vado ad 
ordinare alle guardie la prigionia di quello 
fellone Parte . . . ,« 

Am. Ove ove ten’fuggi temerariiilìmo ribaldo 




SECONDO, eè 

ne lo faglie d paffo d pajjfb dicendo Cosi al 
tuo Rè ? Cosi al tuo Sire ? Cosi a! tuo Im- 
. peratore? Cosi al tuo fi ferma Ahi 

che non sò efprimere gli empiti collerici 
dello fdegno fulminante che mi tuona 
ndl’interno. Ed io invendicato rimarrom- 
midelufo? Nò non fia mai che mi deri- 
dano quelli Vailàlli TlJ primo grado del 
foglio li è la Giullitia e più il timore in un 
Regeeltero, come fòn*io. Se ne fpanda 
adunque il primo efcmpio sh quelli ecce'll 
Papaveri che con le foglie d’orcrprefutno- 
no d’ombreggiar le Corone . Saiò io lo 
fpecchio di ciò che haurebbero à fare que- 
lli miei Regii Commilitoni. A che pertan- 
to più lì dimora ? La tardanza fnol’eflèr Fa 
Remora delle grandi intraprefe , e in que- 
llo cafo poi fi cangiarebbe in mio derifo; 
Olà olà Guardie vengono le guardie ed un 
Capitano dice Signore da parte del gran* 
Conliglioella è fuo prigioniero le guardie 
gli vanno addojfò per legarlo * 

Am. Come ? Come ? eh eh fcherzate Ma 

ne pur mi rifpondete è legato ridendo Ah 
ah ah ceito certo la mia bella vorrà in co- 
i tal guifa prender’ faggio della mia più che 
focratica foflerenza è condotto via • 

SCENA TERZA 

, Anticamera . 

• . ’ , * 

Feri do , e Fiammetta • 

Ter. /\Hcon quanta impatlenza attendo la 
w/ rifpolla del fervo; l’ho inviato à vede- 
re fe ancora s’è levato dalle piume il mio 
bel Sole . Qjy »’ha piomeilo U ritorno , e 

Sui l’afpetto • fùU 
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fio * Vh che patienza \ vado dalla Padrona» 
e Uà ritirata vado dalla Regina e non la 
pollò trova gli vorrei pur* da la rifpolta ; 
Ma Fendo ! s y accorge di derido vi riverifco 
Gnor Principe. 

Ter, si rivolta Oh Addio Fiametta quanto 
giungi opportuna • 

Tia, Eccomi tutto al veltro ferviti»? C voglip un 
pò vedè felopotelli fà innamoragli m* 
elafe, ) 

Ter, Dimmi che fa la Signora PrincipelTa • 

Ti a, F non mi dimanda della Regina? Sta à ve- 
dè die non hà havuto la lettera : Ma che 
m’importa à me? tanto l’haverà che adellò» 
è troppo pre(lo;eh lacciamol* Amore da fé 

Ter, Non rifpondi ? 

Fia» Prima non Io sò » perche non c’ho potuto» 
ancora anni che Ili ritirata , e poi che im- 
porta à voi efi lei tanto non vivo bene 
vedete (ci voglioun pò mette gelo/ìa dWjV. 

Ter, Haurei grato piacere di favellarle • 

fin, F. perche ? perche vi Icacci un’altra volta», 
come fece. 

Ter, Amore s’affina tra i dilaftri » e coti d*una. 
vera cofèanza fono le ditficoJtadi o Fiany* 
inetta ; Onde per quello appunto brama- 
rei mitigarla • 

Tia, Eh lardatela anni ch’è una ìmorfio fella » 

Ter , E il mio cuore . 

Tia, l’havctemolto b! urto . 

Ter, E l’Anima mia . 

Ha, L’havete moltocattiva • 

Ter, Rorexnonda e un Sole nelle bellezze el* 
Idea idefii della bontà . 

Tia, Sapete perche vi par bella perche hà pift 
belletto addoflb che non pela > Che poi iia 
buona lo fapete voi 

.Ter, in ogni modo che iia Amore mi de bina ad 
adorarla * 

Tra, Oh fèto pure U hel perditempo • E brutta 

. vi 
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vi fi llentà e poinon ne caverete niente» 
Almeno volette bene à una certa ché sò io, 
belia ; Non vi farà peuà, c ancora .hhh» 
balta uon voglio di altro • 

Fer.F chi è quella Dama • 

Fia. Indovinatelo un pò • 

Fer. Come s’appella • 

Fia» Fh non lo voglio di nò fi la grati afa • 

Fe>\ Deh palefamela oh cara Fiammetta» 

Fio, E se v’arrabbiate • » -, 

Fer» Non v*è pericolo • * 

F/<*.Ginratece. 

Fer. In fede di Cavaliere • 

Fia. E troppo ufato ftoviuramento» 

Fer. Ve lo giura Fendo, ve lo promette utt 
Principe di Perda • 

Fia O via lo credo perche fete voi • Del redo 
«»«•••• • Ih diventate rollò ? oh non ve lo 

dico propio. 

Fer . Il rodò re che in me vedi farà una vampa 
del loco del defiderioche hò di fapere qua* 
le è quella Dama che unto mi favorifce • 
Fra. Ve lo dico vedete ? 

Per. E quando ? 

Fia . Non mi ftuzzicate • 

Fer. li palefarmi la Dama farà un rendermi al 
colmo dell’obligationi . - 
Fia.Chò più j»ufto di voi fapete ? 

Fer. Dunque a che ritardare le voftre e mie 
contentezze • 

Ti a. Ve lo direi io ; ma hò d’annà à porta (la 
rifpolta alla Regina e poi dalia Principefla 
à comodacci il ciuffo; un’altra volta parie- 
renio più à comido • 

Fer. Servita che havete la Signora Principefla 
vorrei che gli diceibe che iohautei da fa- 
vellarle • In quella fua proflìma Antica- 
mera attenderò la rifpolta • 

Ff4#Gle lo dirò lo mà ^ 

Fer. Che vowelte o Fiammetta? J. . 

Jut* 
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Ti/i» Che mi tenete nella voftra gratia CVh 
qtianto fon vergognofa 'da fi • 

Ter» V’amo pib di meftelfa. r ! 

fin. Dunque ••••fi* « 

Ter. Secondate 

F?/f. Gradite . - 

Ter. I miei defiderii parto. • 

fin. \ miei fo •»•••. lo dirò un’altra volta Parte* 

SCENA Q.VARTA. 

D. Calatone , » poi Zurlo . 

Dove s’è ficcato ftò furgatell© d’Àma- 
Ut ranco ? Si tratta che è un bora e mez- 
za chejo ce* co fe Italie à rappezza qualche 
veft ito fecondo il Aio folito l’haverei croi 
rato in camera , ma là non ei-è . Non vo~ 
rei che foflc andato- à impegna la mia caf» 
fetta delle rqbbe dolci per rifcoter’ur paro 
di fazzoletti^ la camifcia. Io voglio fà 
cnlatione peche le mie budelle frulla- 
no piò che ri Ceruello , come hò in- 
tefo di , de vecchi .montati • Oh che bor- 

*j bora mi lène© batte nello ftomaco, pela 
bene ve, hò una fagradona che. non dico 
gniente • , . 

j£n r- Mette fuori la. ttfld e dice Oh ter 1 II Pa- 
drone mi manda qui à vede fe v’è la Prin- 
cipeflà,e iom’inconiroin Ho ciaffeo ;.Ma 
Ita zitto che m’importa del Padro- 

ne , affetterà fe ha Itornaco ; voglio ride- 
re un pò io, e in primis vedè fe li poterti 
cavà qualche cofa dalle mani da f e Rive* 

1* rifcoV.M. Serenità Eccellenza. 

J&Gv Oh oh Hi titoli Iti titoli. Non fon’rogrà 
di quelli che non mangiano altro d’una 
cinquantina di ìlJuitriiUmi al giorno. Vo* 
glio ciambelle io.. - 
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Guardate pupazzi no da viverle! a. i ciani* 
bellette, oh che te podi magni il porco 
da fe . £ dove (tanno i quattrini d ‘andarle 
à compri J 

P.G.Che bifogna pagarle* ^ * 

Z «/.Sentite che dimanda . elafe ) Qpi bifogna 
paga il capeliro ancora da impiccarfi iape- 
te Padron mio • i 

JD.G.E quanto ci vuole • * 

2«?-.Datemi una mezza piaftruccia , e ve nt 
porto qua adeflò adeflò u n fazzoletto. 
D.G.Ma io nonc’hò quattrini, vi da Amaran- 
to che te li darà, a lui ce l’hò dati àtenè • 
Zur.G ii lo fapeuoio. I Padroni hanno i tito- 
li ', e li Maltri di Cafa- l’entrate elafe . E 
dove l’hò da trovi adeflò eh* è ito in Ca- 
torbia ? 

JD.G.Che è partito di quà ? E dove fta fto Paefe 
al quale è andato . > 

Z«r.Vicinola Piccardia. : • * 

D.G.E lontano di qui? 

Zwr.Pochifljmo. [ . 

jD.G.Dunque lo potrai andi i trevi ? 

Zur, Andateci voi , ò quefl’è bella * 

D.G. Ah ah t’hò intefo ; Aia letto , non è cosi* 
Zur. .Altro che i letto Iti in prigione fe volete 
intendere Teltimonio ballante per un Te- 
ftamenco d parte 

D.G.E perche. •••<7 ra , 

Znr*E che sò io • Ma voi fete Principe , è un 
* ' voftro Servitóre e non vi balla l’animo à 1 
difenderlo . 

F con che eoli con la fpàda • : . • T. \r\ 

ZuY, E perche nò, voi fete forafliero . 

D'G.Vuoi che mi inetti con i sbirri , che noni 
fon’ miei pari. 

Zur* O quella è una buona ragione da voftro 
pari per fulvi la panza per i fichi } Male 
ballonatnre non vagliono # . 

£.£•£ come hò da fa • j 1 
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Zht*G ià lo fapevo io , che eravate più propor* 
tionato à ricevere le buffe, che il farle dare 
_ dafe ) Si caccia fuori de quattrini e poi • 
a chi l’hò da dà } 

Zur*D atemei i à me, e poi lafciate fa à ftò furto 
f non ho paura io , hò la liurea d’un Prinr 
cipe che non è minchione dafe • 
jD«G*Ma non t*hò detto che non ce n’hò» 
Zwr.Promettemeli, e poi toccarà a me à rifco* 
terli. 

D.G.Hor* io non mi voglio mette à ft’rmpegni 
andiamolo a vifìtà chefarà meglio, e nell* 
ifteflb tempo mi farò dà la chiave delli bi-* 
? fcottini. jJ 

Zar » Ma c’è cafcato da fe ) Sentite Sig.D.Gala- 
tone fé non mi date qualche cola per dar* 
la mancia al carceriere, non c’cntrarete 
proprio aderto in quelli imbrogli da Ama» 
ranco (Io hò amiciflìmo il carceriere-; 
Onde la mancia verrà nella mia boria » 
da fé* 

«D.G.Si sì Amaranto ti darà tutto quello-che 
vuoi* 

Zur. Sentite per entrà piò facilmente fapete 
che farebbe bene che ri veilifteda guardia 
haveteun mollaccio propio terribile giu* 
fto à propolìto per mette paura alle crea* 
ture • 

D.G.Sai che è vero hò propio faccia da De* 
'■ monto • 

SSurJSicurQ ; Aderto poi che fete Sportno- Spo*- 
fino « 

JD.G.Ino , ino fon propio bellino y ò andamofe* 
la via * # 

Zar* Andiamo pure ; Ma ecco là il Padrone 
vicino alla danza della Principeflajfoge di 
' veder Ferì do. Ed io: voltarò di qua, e poi 
1 tornarò à lui per un* altra ftrada d partt » 
Sentite Sig.D*Galatone hò d’andà qui vi» 
pino a fà un fer vitio ; Afpettatemi che s ò 
L IO 
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io dove volete » e adefio ad e fio foli da voi • 
D.G. Me la vado in Cortile io. parte» 

Zar. Si sì ( hor à noi à gain bis da ft ) Parte per 
altra parte che quella dove è il D,G • 

: scena quinta. . 

KorewoHda f Eunndro^ e fot Imi do» 

£or.T"\Vnquep igioniera la genitrice? 
tu* Così è o Madama ; appéna lafciate le 
piume volo per ailìftere al Configlio turò) 
in fretta raunato , che alla porta della Re- 
gia Sala mi veggo venire incontro tumul- 
tuofa mente tutti i Senatori* Addi man- 
datane ad alcuni miei Amici la Caufa di 
tal confusone mi vien rifpotto eflere Hata 
condannata per la prepotenza d'O coon- 
dante , per «ramici , e per l’armi più che 
per le accufe fattegli, e pur hora imprigio- 
nata la Regina • 

Kor.Oh Dio 1 e dove l 

Etu Mi fh riferito che Oroondante per non ino- 
ftrarfegli inimico gli habbia impetrato p-r 
carcere tutto il Regio giardino ; Ma poi..... 
Ror.Che cofa ò Euandro l dite dite pur ciò che 
fapete , palefatemi tutttf le mie fu en tu re 
acciò pofialapplicarvi adequato il rimedio* 
J5a.Che molto fi temea della fua vita* 
Rur.Dnnque l Ah che voglio in qhefto punto 
ifteflò andar’ io à liberarla. vuol partire» 
jEtf.Fermate ò Signora f II Regio giardino c 
tutto circondato dalle Regie guardie • 
Ror.Son da quelle à baftanza già conofciuta; 
Non m’impediranno il patto coloro , che 
lòno ttipemìinti da i Regi i Erarii. * 

F.U'Cor rotti però con l’oro da Oroondante • 
Ror. Dunque che fi farà \ ohimè* Configl interni 
per pietà ò Evandro# 
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EwiRimetterfi nelle braccia-dei Cielo. 

JRor. Giove non Tempre fulmina ; farà bene 
fenfa) il radunare armati con quelli fa- 
prà bene la mia Spada troncare i lacci alla 
Genitrice . . _ . 

£m. E gli par decoro d’una Principefla il com- 
battere alla tefta tfuna truppa de mafna- 
dieri • 

iRor.Eleggerò un Duce ; Ma veggio nella prof- 
fima danza Ferido • Quello à punto farà 
buono vi porre in efecuticme i miei difegm; 

- AccollateviaccollateviFerido. 

JVr.ll timore di difguitarla mi rattenea il pia- 
cere di venire alla Tua prefenza,ma giàche 
ellatteflà com manda le mie contentezze 
piìi che volentieri l’abbraccio. 

fllor.Ferido r di gratia poniamo in oblio le cole 
palpate, e fe bramate in altra guifa verfo di 
voi Roremonda ; Vdite • Già vi farà nota 
la prigionia della Regina mia Madre alla 
di cui liberatione giache no vi fc altro- mo^ 
do hò rifoluto di prender quello dell’armu 
Per adunare in grande quantità, e pili pre- 
tto che lì puole gl’ Armati,giviche io ho un 
afioluta potenza fo^ra i Minlftri della Re- 
gia Corte per efTer tutti miei dependenti » 
dì quella mi vuò fervireà liberare i pri- 
gionieri che fiora non fono in poco nume- 
ro.. Armatili nell’armeria Regia di cui fo- 
la io hò la chiave, ttimo che faranno ba- 
llanti à sforzare le Regie guardie, che aliai 
fcarfe lì trovano alla cullodia della Regina 
mia Genitrice • Liberata che l’baurete fa- 
prò ben io difenderla dalle forfè del Con.- 
figlio con la forte guarnigione del la qui 
congionta fortezza. 

Ett. Fiaccata che haurete con Farmi la P ,e P9“ 
tenza di Oroondante , intorno al Gran co- 
figlio lafciate allora il penfarvi ad Evan- 
dro. o 
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Xer.Se di quella imprefa voi ne volete e/Ièt* 
Duce 

fer* Ah Madama non occorrono con me quelle 
dimande , ecco men* vado prontiifimo ad 
accingermi all’opera. 

E# E voi Signora non gli date alcun* legno, ac- 
ciò polla eUère obeditoda i Regii minìllri } 

JUr.Sa gaiamente parlatelo Enandro.Ferido te- 
nete quello figlilo g// dd «*JSgrY/«. Liberati 
che haverete i prigionieri con quelli à me 
ne venite, che io intanto men vado per al- 
tro affare nell’ altro mio gabinetto, e qui 
v’attendo . parte 

Ter * Hor hora farò da voi ò Madama, e dalla ce-' 
lerità dell’efecutione, fpero chcconofcero- • 
te Ferido. parte 

Eet* Combattino pur quelli con l’armi , che io 
combatterò con la lingua • Abbatti Ferido 
K Prepotenza di Oroondante , e farà mio 
penfiero il far poi conofcere al Configlio 
i’innocsnca della Regina, parte* 

SCENA SESTA. • 



Prigione ove fi vedono vani Pri- 
gionieri • 

Amaranto, e poi D.G alatone ve/ìitoàa - 
: Gridato, e Zurlo, e in ultimo t 

Ferido • ' , w 

_ « , Vj, , : . I'jp ti 

, ' » r . - • • v V I *ì ' ‘ ’ 1 1 0 if 

ÀW* ìnìdiinatò ì » una postura affettata* 
/-iCsì fen flava à ogni peroofla faldo r i. 
Prigioniero d* Armida il fuo Rinaldo* 
Zur.ESce dicendo d D. G. Eccolo qià , fentite 
che fej la canta come un Papagallo in 

TVG.Ohaddio Amaranto come te la paflì con 
*fta canaglia ì Ma che ì ijtarn xiq» 
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- rubbato niente? Che ti vedo ancora il ve*' 
ftito delle ielle. . 

j pari miei non fi contaminano fono efentl 
. ..da corali pnte. 

Zur,piano d D»G, Sapete perche non ci hanno 
rubbato niente ? Perche hanno burnito 
paura d’impaftarfi di debiti; O guantiere# 
diti v’haverà il Ghetto fopra quei velli tj • . 
D.G.Sai mò perche fon venuto qua io ? 

.4w,Per aggradarmi , ò pure per congratularfi 
meco, fe è confapevole delle mie fortune » 
ZiiY » Che fortune ? Oh quelle fiche fon .dì quel» 
le che vengono dal inerito, d parte 
XbG.Oibò non ci hai già indovinato perphn 
hò fame » 

Znr. E chp volete mangiò fui ? 

Arri* Forfè b appetitofp delie mie inzuccherate 
parole ? Morsi» la vuò disàmare • 

ZurJL che vplete di pivi ? vi fi Ha alia fua.rena 
dD,G, 

D.G.Ci vuol altro che parole voglio bifeottim 
io perche mi fpnto appetita.# apre affai la 
bocca , 

AmMz qui non ve ne fono Sig» D> Galatonpp» 

- * do mio bello,. 

Zur,d D.Ga!. Perche fe ve ne fuflèrp l'haurebbe 
mefio h frutto con qualcuno de Ili care?" 
rati lui# 

29.G.E che ? non hai la chiave > dammi quell? 
e poi Iafcia fa a me » 

'Am* Ma la M.V.li divorerà tutti, e poi gli fi eon- 
denferanno delle indigeftioni ajlp [lp? 
maco • 

J)*G , Eh non havè paura ? ho ancora giuditio a 
penfa per la colatione di domani fai» 
aiw.Qiiindi fe languido s’inferma ? allora che 
diri la Regina Progenitrice ? Non baveri 
il Iusd’efclàmarmi contro; Oh che bruto/ 
oh che btllia ? 

che ? ti levati niente del tuo? 

Canr 
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5 JtfuC amando. 

Sterza, pure ferifei tormenti, 
j .,1 La tua sferza baciando io morrò 
Strali armati di ldegno m*av venta 

, Del tua fdegno idolatra farò* 

j Demetrio à Filea nel r.i/imaco Dramma « 

» D.GX>H<|«»ntcwii’hai Ihtfattr? Mi vuoi di nn 

PO ita chiave si ò nò. un 

ifer.efce dicendo Olà quanti liete per cratìa rM- 
la S,>Pri ? cit,efla «feire SK 
f ne che io fono q uà da parte fua per m*- 
rami. Zurlo olà fciog’i à tutti quanti le 

* £»» • Zurlo A ***** f ctogli e lecitene ,e 

primo n Amaranto * * 

rfm.Non te dilli te che «ratto per effere iftanta- 

* nei *l’joip»oct di quelli lacci? Me l’infran. 
ge Erimanta a nome della progenie certa 

r • «etto per adombra rei 1 fuo Amore A *«•», 
5uG.Eh Sig*sbirro/r Feri do. Non fon già in pà- 
li; io* e poi chec’entra mi moglie? * 

cbi +*& prigioniero hora è libero « 
per tanto venga mecoàrihgratiar la Pàn- 

Kf cipeffa * 

ifK.ìior bora irò da Roremonda f meglio di- 
$ re» Ulte Reina dafe ) 

A n co i* io ci voglio un pò andà à vedè fe 
fta mi moglie è più come prima perche 
ip veramente è un gran tempo che l’ho la- 
ici&ts. # 

rsìi fe l’andamoun pò via di qua ? che 
«enfi ferraflè la porta , perche hò villo 
che Iti catenacci feno molt’unti. 
jorVr.Venite dunque tutti meco, che v’introdur- 
rò io aflìeme con gl’altri di quelle prigioni 
àt alla preferì za. di S.A. ne punto temete poi 

di c ^e il tutto è in lìcuro* parte con Zurlo % € 
gli altri • 

}.G.Toper me non ce n’hòbifogno, perche fon 
Aio marito* parte 



Ente 
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iiw. ^ parte» Ne pur io che già fono per efierfc 
fuo Rè e Padre , contuttociò già che colo- 
ro hanno duopo d*un Demoltene! girf» iò 
con tal patente ad arricchir Porecchio dei* 
la Cintia della mia cara Latona . Parte» 

; -Vi:'. ;?•- V 

v ; SCENA SETTIMA. , 

'• 4 * 'l f • I 




Giardino 




. - * i* 

Emtrindo vejiito eia Giardiniere > # 
poi Regina» 



-p Vrtipoflb ringratiared fortuna, che 
. • ir m’habbi celato in quell’antro alle ma* 
rr ni delle Regie' guardie > le quali fi come 
hknno {cacciato ogn’uno da aneOo^tardi- 
V». no, cosi potevano à me> ancore in volaré 
la vifta dell’amata Regina ; Steivingratio 
poiché col dar per carrcr?, ad Frimàntà 
. . queftò giardino m*hai concefTa Poccafioni 
di liberarla. ( penfa uapoco ) Fi liberarla ; 
già ho rifolnto cangerò feco gPhabltì : 
veìHrmi delle fue miferie à còllo anco;., 
della mia ftefla vita • 

Reg, E dovere fopportare quell* oltraggio una 
» Regina d’Egitto? Ah Erimanta abando- 
nata ; Dove Tei mio perduto Germano ? Se 
Ja fuperftitione del Genitore rvorrt’h ave/V 
t le mandato in braccio alla morte , per te* 
ma che tu potelfi effère nccifo dalle mie 
> mani larefti hora appunto in età da libe-» 
ramni dalle forze di queft’indegni. da fe.) 
Ma tu lei forfè qualche Nume del Cielo 

difeefo in difefa d’itn’innocente ? » 

Man. Ah Madama (rivoltandoli ) volefiè il Cìt 
lo che io folli un Nume , porche voi non 
vi trovarelle tre quelli pericoli. INumi 

bensì l 
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bensì credo io , m’hanno qui lalciato per 
liberarvi. 

come ritti haipqtuto fottrarti agli oc** 
chi di canti Tiranni • 

Ewf.il Cielo anzi per meglio dire qualche vo- 
tiro Nume tutelare m’ha afcofo alla viltà 
di tutti in quell’antro la nel boschetto « di 
dove ne fono ufcito pur hora. 

Re^.Fperche vuoi hora i ('coprirti à chi può bar* 
baramente uccidici ? 

Ew.Per liberarvi fi ò cara io ti toglierò alla 
morte fe pur ella è tanto audace d’oti'en- 
dei ti Ja fe). 

Rtfg.F come ? , 

£w.Col ctngiar habiti fottrarvi à gl’imminen- 
ti perigli . 

Rag. E femori ? 

JEw.L’havem liberata farà il mio godimento 
( Ahi fe folti nel mio feno Erimanta.drf/e 

Reg.Ed haurai tanto cuore di morire innocente» 
ò mi fero paltorello ? 

Ew, Ah Madama l Crediate per certo che non 
fon’io quel vi peniate ; Per hora non pollò 
dirvi altro; Ma dice ; volete per qualche 
tempo cangiare habiti ? 

Rdg.Oh Dio ? Ma fe mai fopportalti la motte in 
cambio mio ? Vuoi th che per non morire 
innocente io diventi colpevole ? 

Em, Contro una Regina non così predo li da- 
bilifce la morte , e poi riconofcendomi io 
farei libero , e voi elente da tante miferie ; 
Onde col tempo potrefte di nuovo riafeen- 
dere al doglio. * - 

Rtrg.In ogni modo tu moriredi « fe non per al- 
tro almeno come loro ingannatore. 

£w.S’inganna la M. V. poiché io direi d’haver 
ritrovate quelle fpoglie abbandonate in 
giardino , e dovermele mede per gioco • 
Onde allora credendoli che voi mite morta 
Ijfpeiatione non Jipenfarebbe pitì^ 
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Arg.E dove poi do urei io nafeondermi per non 
eflèreconofciura? 

Ew.In quello giardino, itoti fifa horapiii ri- 
cerca d’alcuno , e le guardie non danno 
che al di fuori del recinto delle mura . 

A<?g.Everoma , MtM , Horsh andiamo ( fi tenti 
ciò che poHà la forte per non morir* da 
codarda dd fe ) 

Am,G iàcede al mio valere; Horsh coraggio 
Emerindo , eccoti l’occafione da inoltrarti 
qual fei un prodigio di fedeltà, elafe, ) 
Fatte, 



scena ottava. 



Anticamera ò fia Camere della 
Pxincipeflà • 

Terido^oremondA^-G alatone^ZttrlO) 

Amaranti)) e molti prigionieri* • 

*. • J • ,• , . m , 

Ter, *7 Cco fervita, in quanto m’hà importo , 
JCi l’A.V. Hò condotto à ricevere i fuoi 
ordini una buona parte di quelli Prigio- 
nieri. 

Xer.Già credo che fappiate da quello Configlio 
effer Hata deporta e fatta arredar’ nel giar- 
dino per una fdlfiflìma accufa la mia Ge- 
nitrice •••••••»• i , 

U.G.Tò tò tò » \ fanno tutti trt atti di 

Zur . Ih che robba ! J Stupore, 
-fm.Ahicheodo l 

AurX’ardire di alcuni temerari*! hàpotuto tan- 
to appreflò il Configlio; Ma il vollro valo- 
re regolato dal Sig* Principe riporrà il tut- 
to in fuo ellère ; Attendo di rinforzo altre 
militie, intanto ite ad armarvi • 
ilw#Sìsì Serenilfima Madamofclla g'à leggo 

nel 
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rei mentale froutefpitio di tutti l’ardente 
defio di fulminare , ed io? ( off Cieli pri- 
gioniera la mia bella Deità ? chi fi • ) Fcco 
men vado in un tratto à munirmi di fpa- 
vente voli brandi* pa> te* 

D.G-Ancor* io voglio andà à combattere , Nò 
nò non voglio eflé fequefirato in Cafa io • 
Zur , Ed io intanto me ne voglio andà allotta- 
ria per prender* forza, vuol partire. 

JR or. Appetta Zurlo. Feri do (pur* bora v*hò pen- 
nato ) non farebbe male il far* venire alla 
v mia prefenza Trefpio ; Poiché s’egli ha- 
vefTe la chiave di qualche porrà Teoreta del 
giardino, senza fparger fangue potrellìmo 
► arrivareal confeguimento del noltro fine • 
Ftr.Z urlo irjcendelli ? à chiamar Trefpio à pre« 
parar Farmi mie, ad auuifarnp Emerindo» 
corri, vpla, precipita# 

Zur.Y ccomi le gambe in fpalla • forte • 

Fer. ti ili filtri prigionieri . Voi altri in tanto 
venite meco nell* Armeria Regia ad ar- 
marvi . Belliflìma Infanta ecco men vado 
à morirei à farmi degno del vottro affetto 
forte con tutti i prigionieri • 

Ror. Andate felicifiìmi • E Voi Numi del Cielo 
dou rette pur voi fecondar queft* Imprefa , 
che folo è prcraofià à prò della foperchutl 
. Innocenza# ; ^ - • < 
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scena nona; 



Evandro, e ULoremonda* 



Etu a Ppnnto cercavo l’A.V# 

Fior, IX Opportuno giungete ; ancor* io voi 
bramavo ò Euandro per difeorrer meglio 
circa le prefenti imminenze • 

Eu.F. che defiderate ò Madama ? 

Rcr.Nò nò dite pur voi ciò che bramate# 

* 1 * D « 
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£«♦11 Principe Oroondante è in cognitionedi 
queffi voltri preparamenti. 

Kor»Se arriveranno in tempo i Soldati della 
noftra fortezza cederà Oroondante ai folo 
lampo delle loro Spade; Ma chi tanto v’ha 
mani fegato ? 

Etu Vn fuo confidente affai mio Amico , e poi 
il vederlo folingo e penfofo palleggiare ne 
fuoi appartamenti contigui al Regio Cor- 
~ tile m’ha maggiormente confermato in 
quella opinione • « 

Ror.DunqueOrondantesà il tutto? Evandro 
che ne ritrahete da tal cognitione • 

Eu» La celerità nell’efeguire. 

Xor.H mio defiderio à balianza me la perfua* 
• deva • 

Evu II defiderioè germano della fperanza , da 
aii il piò delle volte fofingito fi cangia 
polin dolore nell’infelicità del fucceflo. 
o Ma hora il timore dell’ armi di Grondante 
vi farà di grande precantione agl’impeti 
c della voftra fperanza, acciò felicemente fi 
v efeguifca la liberatione della Genitrice , e 
di gran Itimelo , acciò con la preftezza lo 
preveniate nell’armi • 

Iter. I guerrieri già fon iti conFerido ad armarli 
nella Regia Armeria ; Euandro feiàpelle 
quanto (offro in non potere andare io al 
combattimento. 

EfaCosì non perderete il decoro affai neceflario 
f à quell- »mprefa 5 Armatili però bifogna 
tolto inviarli alla pugna • 

Ror.I ritorno 2 ! Ih preltezza dell’ efécutione non 
ho che temere ; balla il dire c he n’è Duce 
Ferido. . i 

E«.Ricordatevi però che è errore il ripofarfi 
fon ra altri, dove dipende la vita d’nna Re-» 
gina, della Genitrice, ed Regno. 
Rer.Frrido ne miei intereflì sò chcèPifleflÒ 
j * che Roremonda. 

;! i Qnan? 
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Eu, Quando è cosi mi caccio , pure ........ 

Jlor.Già sò che volete direnò Enandro; vorrefte 
che io ftefla andaflì in perfona à follecicar* 
l’apparecchio. 

J£«.U fervigio della fua RealCafa troppo mi 

• preme, 

Jto/'.Si voglio efeguire i voftri Configli ò Euan- 
dro ; Vi prego intanto d’attendere nelle 
prolfime ilanze Trefpto il giardiniero , e 
4 l.~‘ venuto voi lteflò lo conduciate alla mia 
prcfcnza ; là con Fendo pi li maturamente 
jrifolveremo ‘del tutto. Parte 
£#• Sarà puntualmente fervita l’A.V* * ' 

SCENA DECIMA. 
Cortile. 

1 Zurlo con armi in mano , t poi 
>, Oroonàante • 

* * . 

Zur.r* 0rri , vola , precipita ; Si tratta' che 
V> fon’ bracco morto aggiungeteci poi 
quell’ armi in fpalla poco pò Ilare che mi 
portino à fepell ire • Ma quello vuol dire 
fare il Servitore di quelli Zerbinotti che' v 
mettono prima la barba che il giuditio. In 
fomma è il folito di quelli birbanti rifatti 
efTer impertinenti , e andar cercando liti • 
Que llo mio Padrone» chefe la pelle come 
la và non farebbe tanto il bravo , perche 
mò fi crede figlio del Rè di Perfia ammaz- 
za Rè cerca battaglie, tlroppia povèr’ huo- 
tnini, e fa mill’altre impertinenze • Oh fc x 
ine ne fà troppo, ci dirò il nome delle fe- 
tte . Ma finche vive il vecchio ci viwl oa- 
x zi e n za e rabbia ; In tanto farò à modo fuo* 

c e poi lo ritorno à mandar dove lo trovai» 

d a . 
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Orrpttr fi moiTe il Gran Configlio à condannar 
Ja Regina ; quanto può la forza per fnpe- 
rarla Ragione, da parte* Matti dove fi 
frettolofo vai con quell’arim ? 

«Zfcr.Dalla Principeflà»dal Padrone, s’armano, 
imbrogliano, {trillano, in fomma mi rom« 
pono la teila. 

Or. Come? s’arma la Principeflà? 
^«r.Echenon lo fapete ? ( Ognuno qua fà il 
novo de i fatò d’altri , e li sà meglio che 
... ifuoi dafe* ri-? ■ i 

Or. E per qual cagione? 

ZurJCh* so io ? Per fuaMadré • , 

Or. Ha molta gente in armi ? , 

Zwr* Non glUiò contati mai io , .ma pure fono 
q Tifiche centinaro si ; horsù lafciatemi an- 
dare che io hò fretta. Parte . 

Or.O quanto m’ha {coperto la fciocchezza a’irn' 
Servo ; s’armà la PriricTpeiìà ? Dunque al i* 
armi; con quei guerrieri , che già. tannai in 
quello mio proifimo appartamento. Pur 
bora men vado ad abbattere quanti incon- 
tro de’ fuoi Soldati , e per non havere piìt 
a da temere e per arrivar piti pretto al mio 
fine, cioè à quello Soglio ; Farò morire • 
penfa privatamente di veleno la Regina. 
Ella è già condannata, fe poi in altra guifa 
gli dò la morte quando farà fui Trono , 

• / venghino pure allora à riprendere Oroon- 

dante i Politici. Parte 



fi ammetta , e poi Trefpio • 

Fi a, Vtta. la mattina con (lo fuo Ferido , si 



licentia noi altre dalla fua Camera , e 



. perche? per negotii importanti.* Io vera- 
mente non ne vorrei dir male, ma niello 



SGENA UNDECIMA. 




con 
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nonne poflb far dì meno; Oh Ha gnor* Ha 
gnora • Adeflo che vole * r o andà a accon- 
ciacci la tefta , e lei fen’èitavia» Dove 
poi ? Non fi sà oh Ha gnora Ha gnora ; M ’fc 
ftato detto che è ita qua all’Armaria , vo- 
glio andàun pò à vedè fe .... vuol partire 
Tre. Eh Fiammetta Fiammetta: dove Hit la Pa- 
drona ? 

Fi a. Si iouelta. Ci mancava giu Ho Ho grugno 
deTartoffòlo pè fammi un pòpiùarrab- 
t bivi è/tfe ) E che vuoi mò da lei ? 

TVe.M’ha mandato à chiama in fretta da Zur- 
t lo •»♦••• * 

Fi/t. E lui perche non te c’ha condotto» 

Tre . Perche dovea in fretta andarli ad armà per 
Soldato» 

Tia.G uarda Soldato ! Oh quella volta fi cafca 
il Mondo fe fino i feimmiotti vanno alla 
guerra • 

TYe.Oh addio la direi groflà vè,ma in Ha Città 
bifo?na effe ò farli crede minchione fe lì 
vuò tira avanti . elafe • Horsli Fiammetta 
. lafciamo un pò andà le parole , dove Ha la 
Padrona? 

Fi/t . Te lo dimanno à te io fratello • 

TVe.Quelto vò di annà à fa la Ciovettina tutto 
il giorno , non fi ftà mai dalla Padrona , t 
poi ecco qua non fi sà doue è • 

Fi a. Oh guarda chi vò veni a farmi lacorret- 
1 tione \ Eh va à fa l’utficiotno tii. 

Tre.F. gl’altri fanno il fuo ? Vedo che tutti 
quanti s’impicciano ne lattid’altri*e io mò 
non potrò fa l’iHefio • 

FM.Guarda villano ! E fe fon ficcanafi gl’alcti 
non lo poi elfe tu ; che ! ti vuoi metter con 
tutti ! non ti ricordi come fei nato eh ì 
Tre. E voi ve lo ricordate voi \ 

Fi/t. Io mi ricordo che mi Patre era un galant 

homo • , 

ZYe.Sarà ilato il p rimo,- ma non lo credo.^ 
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Ti a. Io fon nobele e tu fei un villano . 

Tre»Oh quanto mi fai ride con la tua nobiltà , 
vorrei quatrini io e poi lafcia fa à me. 

Tia, Che vòrrelli fa ? Se non havefli nobiltà 
con tutti i tuo# quattrini , neffuno vorreb- 
be pratticà con te • 

Trf.Nifluno Ihaurebbero di gratia tutti quan- 
ti a parla con me* Oh quanto mi piace pifi 
Parofto che il fumo ; Ma dimmi fai alme- 
no appreso a poco doveità la Padrona ì 
che io non voglio fa pili ciarle,bifogna che 

• # ci radi in tutti i moni • 

J/rf.M’è flato detto, che flà qui nell* Armari* » 
non sò poi fe ci fia io • 

Tre.Bziìz andiamo à vedè , f che non cl faremd 
male a gl’occhi. parte 

Tia .Guarda ! ne meno fa cirimonie à chi deve 
annvtper il primo ; In fommachi è villa- 
no fi conofce dal trattò fi conofce. parte . 

; SGENA DUODECIMA . 

1 

Galleria. 

> 7 ’ • • * f ' 

Amaranto con una armatur a , e poi Zurlo con 
laiefla e un braccio fafciato-t e poi D. Calato* 

■ nt cavalcando una grande forcina difei-ro 
con una Padella da una mano e un fpiedo 
dal r altra , in ultimo Oroondante con molti 
Armati » 

Am » tt Or hora vedrà Torbe ratto Terraqueo 
Ai chi è Amaranto* Vuò far vedere che 
li nell’armi , come negl* Amori fono un 
Marte, che è loiteflò che dire un pro- 
digio fi nelle battaglie, come nelle con- 
tefe amorofe , talché con bella Meta- 
morfofi hermanfroditeggiando . Cipri- 
gna | 
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gna , e Marte farò un Marte • 

Ciprio» ed una Ciprigna Marziale • 

Zur* In fomma io la fò da Soldato » il Padrone 
m’ha detto , che mi vada à armi ,e io per 
non cobattere gl’appettarò che fon flato fe- 
rito; Se lui ini crede poltrone perche mi. 
conofce,almeno mill’altri Bartolomei cre- 
deranno che io fìa flato alla guerra» e ini 
terranno per valorofo. 

D.G *Tru trh trh ari là ; tocca la forcina ce vo- 
gliono de ile cavalle, femine pè nonhavè 
paura de cafcà;Ma quando penfo a Ila mia. 
inuentione hò paura che qualched’uno de 
Ili matti matti me la nibbi» e la fpacci per 
robba faa. Perche finalmente in it’anni ce 
fono le due utilità ricercate fervono per 
mangia e per difenderli, 

ZtO‘. Oh buon giorno compagnia indica D*G. 
Qtiello lì che ha giudizio veramente è buo- 
na quella forcina, perche alla guerra sì tro- 
vano certi fagiani grafiche nonfono u fa'ti 
mai dal ni do àf arte • 

dm. Chi è là colui ? à Zurlo indicando B» G« 
ee fateojh. • Oh Signor D.Galatone eh via 
deponga quei craflatorii arnefi • 

D.G. V voi che t’infilzi e t’inlàli per fta quadra»* 
gefima eh ? 

Zur. Veramente ha ragione perche tanto non 
fi guallarebbe » e io per me credo che fe fi 
* ’ffteefle arrofto ci vorrebbepifc lardo di quet 
«che valefle lui tutto intiero à -parto * 
dm* E à che vvol fervirfi di quell’armi cucina- 
refche • 

fi.G. Da infilzà la gente ; Almeno cosi non ha* 
vero paura della fame, la quale ho intefo 
dì che fà di ventà affidimi la maggior parte 
de i Soldati • 

Zur. E gli fà venne ancor* li vefliti e la carni- 
feia , e per quello poi bifogna che mutino 
. eafacca di quando in quando à parto* 

D S dm* ;^a 
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Am. Ahi Cieli che feiitimenti da Prence! Io 
per lei porporeggio di rubicondo roftore • 
&iG. Eh che vergogna c’è à havè fame ? Chc| 
molti altri non la patifcono per raantenè 
la Carozza • 

Am» Deh taccia per pietà Signor D. Galatone 
vada vada à armarli da Principe • 

D.G. E che cos’e It’ar matura da Principe • 
Zur» d D»G. Sapete cos’è ? Vvol di che v’anda* 
te à Terrà in cafa e facciate dì fecondo il fo- 
1 ito, che non fete inCittà ò pure ammalato. 
Am» Voglio intendere ch’ella s’armi com’è co- 
tetta mia moda, ma però pih pompofa- 
mente fecondo Pecchila conditione della 
M*V. 

Zur, Cottili vorrebbe far’l’agrefta fopra Tarma- 
tura, come i Maettri di Cafa la tanno fopra 
' i Carrozzini , e così fallo indebiti come 
è lui • 

D.G. E che ? woi che m’imbraghi di ferro co- 
me Tei tu : 

Am» E perche no ? . < 

Zur. Perche vò mottrà di elTer geocrofo con, un 
buon giacco però lòtto la giubba d parte , 
D.G. Perche mi è ftato detto che alla guerra bi- 
fogna eflèr letto • 

Am, Che? rattengonoforli qnett’armi il poter* 
anco danzare ? ammiri un poco fd una ca- 
priola • 

Zur. Oh che bella Capriola ! Veramente i cor- 
teggìani fon Ietti d parte • 

DA j. Oh io non voglio tt’impicci , fe vengonc*. 
inimici lafcia fa à me a farne una infilzata 
come fi fuoT fa di tordi , e falcicele • 

Am. E pofeia darli ad una fuga ontofa • 

Zur. La farà alla moderna così ancor’io farei 
d parte • 

Or. Ecco i nemici ò Compagni ; fu à voi valo- 
rofi viene con la fpada mula , e altri com - 
paini. 

Zur. 
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Ztcr. Dagli dagli; non vorrei effe ^ ferito da do- 

D.G. Cal^etol Cofloro dicon da bono, biibgna 
che liano forallieri/wrge . 

Am. Cacci* maio allafpada Ahi vilife ben fo- 
lom’efperi mentirete qual Romuelo Hq» 
ratio contro le Tofche Falangi combatte . 

Or. Combattendo Hor bori vedrai federato chi 
jp contro i fuoi nemici Or ondante • 

Am. Ohimè mi fi (lanca il braccio , Pace pace 
tregua tregua, mentre fi vvtl ritirare fjli 
levano la fpada e V imprigionano • 

Or. Hora fei in mio potere temerario , ed ofa- 
(ti > Ah fortuna ti ringratio già che mi dai 
in mano fui bel’ principio il mio nemico 
©ih fiero, l’unico impedimento delle gii 
mie felicità à parte . 

Am. Se fon* tuo prigioniero , ma di guerra • 

Or. Bel Campo che mi porge la forte per gloria 
delle mie vendette penfa un poco . Voglio 
che colini ifteflò porti per forza all’amata 
Regina il veleno dafe fi lei prigioniero di 
guerra , ma come un’ federato podio di te 
difporre à mio beneplacito. 

Am. Ahi Santi Numi dei l’Etra , e dourò.io (of- 
frir! cotai titol i dafe . 

Or. Vaglio pertanto, che tù porti alla Regina 
il veleno desinatale • 

Am. Non na maiche io fia il Carnefice d’un’in- 
• nocente • 

Or. Amaranto ricordateui,che Bete in mìo po- 
tere, da un mio cenno 1* voltra vita dipen- 
de ; Obedite fc volete le ricompenfe altri- 
menti > 

Am. Eh che le minitanti ••-»••• • . 

Or. Non replicatevi elico ; tenete quella chia- 
ve ; da una chiave ad uno de fuoi Soldati 
nella prima mia danza vi farà un vafo dt 
veleno , e un pugnale ; l’uno e l’altro por- 
gete in mano di codiai , indi accompagna-- 
yt O 6 «“> ufl 
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• telo fin nel giardino in prefenza della Re- 
gina, e mirate fé puntualmente efeguifce 
i miei ordini. Io intanto men’ vado per al- 
tro affare ed hor’hora farò da voi nel giar- 
dino Patte » 

Viete' coddotto via Amaranto dalle guardie • 

SCENA DECIMATERZA-. 

, Zurlo , e poi Trefpio •« 

Zuy»/* Vardamo prima fe c’è pih neffuno 
vJf guarda da per tutto E bene che t’ha 
detto 1 a PrincipefTa ? ( Sentite ancor m» 
trema la voce ; ma che paura hò hauuto ? 
d parte . 

Tre • M’hk di mandato fehavevo chiave • 

Zur» à parte E di che ? 

Tre . Del gi artlino ? 

Zur» E tu che cofa gl’hai ri (pollo ? 

Tre, Che fobito che è entrata in gabbia la Re- 
gina m’hanno levate tutte le chiavi, e 
hanno (cacciato me come tutti gl’altri . 

Zur» Appunto; di quel giovinotto nollro Ami- 
co cheti dalli mo in cura che n’t ? . 

Tre» Dopo ìl’imbrogli deila Regina non l’hò 
villo pih, ne dentro ne fuori io; fopetecofa 
credo ? che non fia (lato feoperto in quella 
grotta là nel bofchetto , dove era ito come 
il fuo folito per lamentarli , e che fia reca- 
to ancora lui in gabbia ; fe è così ci hò da- 
to bene il nome di quagliotto* 

Zur» Oh quella fi che è brutta , guarda che non 
la fappia il Padrone vè, fe non ti farà sbat- 
te la lana del velino per farne matarazzi 
fai ? • 

Tre» E che ci ho da fa io ? l’ho da tenè in fec- 
eoccia ? 

Zur» Lo dovevi condurtelo teco « 



Triw 
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Tre • Have vo di gratta bada à me in q uegl’im- 
broglio io j nò à pcnsà à gl’al tri ? 

E fi filafcia un giovine cosi bello in mezzo 
à quella canaglia f - 

TV*. E che? Son Catto un mozzortcchio)iodr 
tenè conto de Ha Corte di gente . 

Zur. Oh poveraccio tè ì laCcià al Diavolo uno 
che t’ha fruttato tante doppie • 

Tre . Ho laCciàto lui , io ma nò le doppie « 

Zur. Si fi pafiala in burla che ftà lontano il ba* 
itone • 

Tre. 11 battone è fatto per i fervi tori • 

Zur. Ah villano 

TV*. Pian’ piano non dico già che ve lomert- 
. tate, ma fi come i Padroni hanno paura di 
sbudellarli 9 Ccaricano poiaddoflòa voi al- 
tri la tempetta • 

Znr. Io per me hò un Padrone che sfiderebbe 
cinquanta Scipioni à battaglia • 

Tre • Di parole eh 1 

Znr. E che ? non ha delle ferite nel corpo • - 
Tre . Hai ragioue che è Perfiano del retto la di- 
rei buona vè • 

Zur. Qiielte fon’ parole e intanto th bufeara! 

una buòna oattonatura . 

Tre. Eh che non lo faprà , e poi adelTo è tanto 
affacendato là con la Principeflà che non 
, badarvi pia ad altro • 

Zur. E fe me ne dimanda à me ? ebe c’ho da di 
io ( con mettergli paura voglio vedè de' 
ca vacci qualche cofa di mano io<fo/tf • 

Tre. Che tu non ne fai niente • 

Zur. E vuoi che ci dichi una bugia • 

T re. Perche nò ? >•- 

Zur. No nò i pari miei 

TV*. Oui a fammi fta gratia caroZurlo,e fe vuoi? 

un paro di galline adefiò adeflò te le dò io • 
^«r.Horsù andarnole un pò à vedè come fon 
grafie e poi la decorreremo ( Oh l’è put 
Villano àìjje) fartonib* 



u ATTO 
SCENA DEGIMAQVARTA. 

*' V * ' ’ j ‘ , . t . ' ■ * . > l •?* * A Jt 1 , * d, vi - ^ - 

Amaranto con guardie pugnale t et iota coppa’ 
di veleno in mano y e poi Emerindo 
vejlito da Regina • 

Am, A Eie guardie Hor’eccóci In giardino'; 
xx Sii via miei carnefici à latere condu- 
cetemi dalla Regina pereflere io ttefibil 
fatai Perdio della morte alla mia vita 
guarda dentro la fcena ; Ma oh Dio già la 
veggio ifpnntare al vertice di quel fron- 
" : deggiante viale , ed eccola . Horsìi ritira- 

tevi à aanda voi altri miei micidiali Com- 
militoni; Non pollò mirare con quelle pu- 
Z pijle Ibettatrici delle mie ferocie . Ite ite 5 
guerrieri , e fe non volete elTere fidejuiiori 
delle mie promette horhorane compian- 
gerete gl’effetti • 

Si ritirano le guardie » e in tanto vtet t 
fuori Emerindo vejlito da Regina con un 
velo néro al volto, r 

Em, Oh come mi fon* care quette fpoghe fe lo- 
no mallevadrici delle fue pene alla mia 
, bella ; Ma chi è cottili con quetta coppa in 
mano ? da fe Bel giovine y che chiedete ih 
# quefto giardino? . . ' 

Aiti, Che chieggio ? Ah fato Ipietato non mi ri- 
conofce piò la M» V* per ii fuo fido Ama- 
' tanto? r . 

Em, Hi fogna fingere per non efler conoiciuto 
à parte Ah Amaranto fcnfate di gratin ; le 
mie miferienon mi permettono la cogni- 
t ; rione d’alcnn’contento nel rivedere i mici 
. •" piò fedeli Amici. _ , , 

Am, Ahimè che parole ! E che fa rette o aaa«. 
mantini dirupi con la vottra rigidezza ai 

li batti mento di cosi teneri accenti daje. 

Ah 
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Ah Madama fe vi folTe confapevole la 
cauta anzi la forza che 901 mi guida •• . 

I , V - • \ » - 1 ' * * /• • * *• - • 

••••••• 

Em • Echi vi manda ? parlate parlate pure li- 
beramente , che io non sò fognarmi che • 
infclicitadj e tormenti • 

^HT.Pnr quella non mi fembra Partrcolata vo- 
ce della Regina ; ma al certo la paura gliel* 
hau rà cosi tramuta ciaf e OhCieli e l'hau rò 
àdire. 

Evu Si sì non temete, poiché quanto pih fiere , 
mi fono ancora di più caro alimento le 

mi iene . 

Am. Son dunque flato qui violentemente in- 
viato dal Conlìgiio Ahi dolóre dolore non 
polli') piu proferire . 

Em. Forlì meuàgiero della mia morte ? dite di- 
te che fempre fono Erimanta • . 

Am. Ella è Amfpice ; Si mia Diva io fono l* 
inforzata Atropo di lì bel filo ; Ecco il ferro 
ecco il veleno « Doppia tirannide per dop- 
l pia morte . I nollri Fallaridi fono itati bar- 
baramente pietofì • Poiché in quella guifa 
■r. ella nel feiegliere non potrà furarmi la 
tanto defiata occafione di congiomamepte 
oltrapafiare à gPElifii . - 

Em* Dunque io devo morire? Si morirò; Ma 
non già voi che dovete attellare ai Mon- 
* do la collanza con che un’ innocente fe 
n’ muore ( Emerindo giaché non poterti, 
in vita almeno con una morte generofa 
fatti conofcer* degno d’Erimanta elafe D» 
temi quel.fer.ro prende il pugnale* 

Am. Ed io qual Socrate fuggendo morrò « 

Em* à parte Orsù Emerindo eccoti finalmente 
giunta l’hora da farti vedere qual feiun 
prodigio di fedeltà Amata Regina , al tuo 
bello,, al tuo fdegno , alla mi2 fedeltade 
' in vittima il tuo maggior nemico fen* 
muore, Erimanta per l’ultima voltaAddig. 

.jfS. 






SCENA DECIMAQUINTÀ . 

Regina ve flit a da P affare » e poi Grondante 
con So/dati , e poi Feri do con altri Sol- 
dati combattendo % e Detti • » 

Reg. rr+Rattiene Emenndo menare vvoìferirfi 
X co/braccio , * con le parole dicendo • 
Ferma ò mifero e vorrai morire innocente 
per chi vien giudicata col pevol e ? 

Or. Sopraviene dicendo E tanto ardifciò vile ; 
Olà miei fidi svi tetto Tuonatelo mentre 
corrono r Soldati per ucciderla dice Ma 
qual improvifo ttrepito d’armi mi Tento 
ferire all’orecehio? Guerrieri ritirate peo 
hora da parte i rei , e meco venite àquefta 
dire lui e i funi Soldati sfoderando l e Spade • 
e fi mettono in ordinanza • 

Reg. O innocente ò in difefa dell* innocenza 
Tempre fei infelice Erimanta. dafe ) vien 
ritirata • 

Rm. O negl’amori ò nella morte provo Tempre 
infelice il mio dettino dafe ) vien ritirato. 

Am* O focrate ò Pompeo morendo tempre Tirò 
il Primogenito della fama, dafe) vien ri 

~ r - tirato • 

fer. Con molti combattendo t incalzandoli dice 
Hor hora vederete ò fceleJati che non fein* 

r efoccombe l’innocenza* 
da chi fuggite ò Guerrieri ? da quattro 
fuor'ufciti e ribelli degni piti tofto della 

morte del Carnefice che di quella delle vq- 
» ttre’lpade ? Segu itemi ò valorofi t cosi ii 1 à 
» cattivarli Combatte • 

• Olii pigne un' sbattimenti ove dopo vane 
pugne cede la parte tTQfoodante* 

F & • Incontrando]': con Qr ondante dice Alfine 
• X* nò ritrovato . 



S E C 0 N D 0. 8$ 

Or* Si; la tua morte * 

Ter . Horhora Io fperimenterai Si battono* e in 
tanto refi ano do! t tato vittoriosi i Soldati 
di Feri do . 

Or* Cadendo dice Maledetto terreno l 

Jer* Gli va Sopra egli dice Hora è pur fòrza che 
th ceda ò fcelerato;Miei compagni d ifiud 
Soldati parte di voi fotteni quelli fparfì 
cada ver, e i feriti ailìeme con quell’empio 
- incatenati conduca alle flanze deH’iftelIò 
Oroondante, e Erettamente Io cuflodifca ; 
Altri venghino meco in tracci! delia loro 
Reina* 

Or* Cosi vvole il mio fato » 

¥er* Così mena Tardiz’ d’un fceleiato % 

* *• 
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SECONDO INTERMEZZO ; 



Se... NteiTetemi al Crin Serti d’allori 
• Accefi afpri furori 
Tra 1* Amore , e il fofpetto ' 

Ho vinto quali quali un pargoletto « 
Ch’incatena giganti , 

E s’Amore è ferito 
Rifaneran gl’ Amanti 
A le piaghe d’ Amore , 

Che le lo Sdegno unito a gelofia 
Lo Scherzo, e la Ragion’ Chirurgo fia 
Poco lungi fegui l’afpra contefa 
Io con la Cetra intanto 
L’Arte del Tuono accorderò col Canto • 
Non fuggite vezzo!! augelletti 
Che fi femplicetti 
Cantate per quX 
Libertà libertà • 

Quello Cielo quell’aura fercna 
Non lega ò incatena 
E reti non hà 

Sm, Chi mi foccorre? ahi che languir mi fento. 

Scb. Che } qualche fuenimento 
Hò il balfamo ammanito. 

Sm, Ahi balfamo non fana Amor* ferito . 



Lo Scherzo . m 




Poi Amore con altri Seguaci feriti 
1 uno de quali parla , ed ia 
r ultimo la Ragione» » \ 



Bottega di Chirurgo » 




Son 
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Ch’il n fiero livore • 

' * DI forte fofpetto . v- 

Paflàndomi il petto 
* Crudele formò ; 

E fe il dolce d’ufi pianto fedele 

La piaga crudele y % 

Non fcalda 

Non<alda 

Cosi morirò 

Scb* Quefti ancor’ fon* feriti } d gl' Attutiti 

Ama* Ahi fiam feriti •] 

Scbe, Ahi chefiete fpediti • 

Se non chiamo u Padrone 2 
Am* Tu medicar’ non lai ? 

Scbe. Certe ferite ' - 

Di Zerbinotti « « limili perfoné 
Perche fono all’ufanza 
Vna mala creanza • 

Predo le Tana , ma fon quelle , e quefta V 
Ferite che dal Cu or* vanno alla teda* 

= Eccolo appunto. Am * Il Cielo 
Ben vi manda opportuno in quedo fuoco • 
Scb* Intanto io vado a prender ferro , e fuoco . 
Am. Nò fermate , che in petto ( re • • 

Pur troppo habbiamo un fempiterno ardo- 
Lq. Cedi celli il rumore • 

Ama. Hò in mezzo di quedo feno 
Strale mortale , e caro 
» 1 Per cui quell’alma vien* meno f 
E il Cuore non hà 



Rag. Lafciate le querele - , ove è la piaga) 

Am. In leno • 

Rag. E chi la fé f , 

Am. Il fofpetto . 

Rag. Ben lo conofeo , e col freddo veleno 
Di Gelofia tinfe lo lira!, con cui 
Se delTo offende all’hor’che impiaga altrui 
Am, E vei*> , ohimè qual frenefia mi lento - 
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Ove délPAriofto 

Sta fcritto ; capricio'i ElettUVu 

Ivi vedrai tra vani 

Vn vafètto , é l’impronto hà*di lina luna » 
Sebi. Si sì v’intendo quello fio. 

Che ha fcritto; e (tratto dell’htittfnccrvct- 
Quefta sì faria fortuna 
•• <''• Render fa vi e le pedone 
Con un Ènte di ragione 
CoHMnguento della luna 



J Vanne che ove Ragion difonde i vanni 
San r Schiarir la mente ancor gli i inganni . 
Ama. Se miro H mio bel Sole ió Clizia fono , 

Se mi fpechio in me flefTo io fon* Nnrcifo t 
Se voi mi frettate io vi perdono 
Se poi non mi ferite io retto ancifb* 

Scbe. Ecco l’ampolla Perta un ampolla + 

Io lento in quefto vetro 
Moto fi fi ra vagante 
Che parivi fia il cervello d’un Poeta 
O i gril li del le Donne , ò degl*ainanti 
Piag. Del racchiufa liquore 

S’afpergan’ gl’occhi all’infelice Amore « 

A fperge d 1 acqua iP occhi d' Amore % C 
dell* Amante , 

Sin eh’ è cieco il fuo , ,■ * 



Am» Oh qual luce ferena 

Qual’ afpetto giocondo , i! cuor mi bea l 
Madre , Celette Dea J 
Amvu Mio Nume mio bel Sole 
O come caro fei 

Doppo fi longhi horror! à gl’occhi mìei ♦ 
TLeg. Quella ragion fon’io 

Da cui fuggilt» pria 1 ch’a lumi tuoi 
folli tutta pai de 



Quella &Cé 



Stolto Amor non _ /ede 




Di ragion’ fenza il conlìglio 
Pur’è cieco , e non lo erede 



Sin àcc. 



Hor che quanto fon’ io tua mente apprefe 
pih vanneggiar* non puoi • 

S c kc. Non cedetti al rigore # 

. vinfe Ragion con la piatade A m ore • 

Am. Am et tu Scber. "Rag* et 4. 

‘ Godete amanti 

Che deliranti feguifte Amor’ 5 
Amor che cede d’un’ fi bei Nume 
Al chiaro lume 

PIU bello è vinto che vincitor • 

Godete &c» 

•- ■ 'T 1 ' ' f k'..'. Jt 'i 4 
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ATTO 



ATTO TERZO. 

Anticamera . 

SCENA PRIMATI * 

R or emonia , e Fi infetta * 

Fin* jc A ve la voglio di bella gnora vè • 
l\or. iVl In al trote tutto mi palclarai il tutto ò 
Riammetta perhora in altra parte affare 
più importante mi chiama • 

Ti a* Nò nò, che ci è piò intereflcper voi che 
per me ; mo proprio ve lo voglio di « 
Quando è cosi palePapure ciò-chc fai VchC 
con tutta l’attentione t’afcolto • 

Ji a, O fentite gnora - Poco là dopo .quei impic- 
ci là del giardino m’incontrai in Amaran- 
ranto milenconicomilenconicohavendo- 
gli detto perche ne eracodne? mi rifpofe 
c negli difpiaceva che le fue bellezze fode- 
ro date caufa di tento Pingue » 
Koj'-Rcome. . 

TFia» Habbiate flemma : perche lui diceva che 
l’altra notte havendo parlato allo feuro al- 
la Regina,e havendogliflrappato di mano 
Orooaante quella Tua lettera amorola, che 
• io gli diedi, perquedo proprio era data 
condannata la Regina • 

Ror. Dun que •«•••••• 

ri*. Vhvh che curiofa 3 quali quali non ve lo 
vè; Ma havendogli io detto, che l’altra 
*iotte non haveva parlato con la Regina , 
nia con mene, e che quella lettera era di- 
retta al Signor Principe Ferido, e non à lui 
fubito cominciò à dfillà pè tutto il Palavs- 

. •«> . 
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20 che iohavevu tradito lui e la Regina. £ 
tal fattaci fece fapè il tutto a quel vec- 
% eh ione d’Fuandio,il quale mi fece chiama 
e taffete mi caccia avanti vi un’ di quelli 
giudici carminali ; Ma quanti intrigatoci | 
mi fece ? Io mò che fono;innocentina in- ( 
nocemina pè fpicciamme gli dilli Cubito il 
tutto io ♦ e di piìi ce cacciai una cinquan- 
tina de giuramenti • 

Por. Tutto ciò farà ftato fatto daEuandroper 
far vedere l’innocenza della Regina, e ri- 
conciliandola al Senato riltabilirla fui fo- 
glio, ma elfendo già arrivate leSoldatefchc 
.* che di hora in ,hora attendevo dalla qui 
congionta fortezza, ed elfendo giatlato 
vinto Orondanteco’fuoi feguaci hayerebbe 
condefcefo per timore. dell’Armi ilGran* 

Conliglio ad ogni mìo volere. 

TU, Ecco quà cola v voi* dì fà fervitio a t Prin- 
cipi; dafe Dunque fe non havete piò pau- 
ra. che fia fatto qualche altro brutto fcher- 
7.0 à rioftra Madre perche rnò ve la (late 
così melenfa melenla • 

Ror# Ah Fiammetta fe fapeftije rifoluttoni del- 
la Genitrice ? 

tia. Oh via ditemelo gnora mia , già fapete voi 
come ftò zitta • 

Jtor » Mi wol la Regina fpofa di quel fuo rulli- 
co liberatore, il quale fe ben’ moftra nel 
volto un non sò che di riguardevole, hà 
nulladimeno per incerti ancora i fuci na- 
tali, dando poi il Regno,e fe ftelfa à Fendo. 
FU, E D. Galatone ? e il giuramento ? 

Rcr, Per il primo milita in fua ragione la fua 
fciocchezza; intotno al giuramento ella 
dice che lì puoi correggere una cofa fatta 
, piò dallenoltre patììoni,che dalla Raggio- 
ne , e che fe Ferido non gli hà dato in ma- 
i 1 no vivo ò morto F.merindo, ha liberato 
lei dalla prigione e dall’imminente perico- 
lo della morte» 
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fin» Vh che cofa } e quel povero giovine di Fe- 
rida^che fi (limerà d’havcr’in pugnoquar»- 
to ri è-di Roremonda ? 

fior» Sarà forza che fi rimettaci voler del Cie- 
lo , alla previdenza de i Numi • 

Fia* Oh quanto vò piagne \ Mi pare già de fen* 
tirlo ( io però ci hò gu Ito perche fe Ferido . 
non è fno farà mio elafe • ) 

Kor.Ed io che haurò da fare infelice ! Deflina- 
ta per ifpofa di chi non pollò eflère efiendo 
. già d’altri , non devo perefiere egli infe- 
rior’ di natali* ne voglio quando mi viene 

* da rimembranza di queli’-inoegnito mio 
caro Cavaliere • 

Fia» O via non Itrillaie,, perche bifognerà Jpoi 
accomodare vè. 

Jlor. Come ? Penfa o farò di quel mio Cavali*, 
reo della morte. 

pia- Tir tu th m*h avete mefib paura fapete 
•( ma ecco qua l’altro che vò rifeote dafe 
guardando dentro la feena ) Gnora ecco 
quel garbatuccio del Principe Ferido. 

Ror. Che venga; non è giufto il fare afpettaje ' 
chi ha pollo in cimento la -Aia iilefià vita à 
prò di quella Cafa Reale • 

Fi a. Parlando dentro la f cena Venite venite 
( vh mi Tento roiìcà dalla gelofia mi Tento 
; dafe .j 

: SCENA SECONDA. 

Ferido, e Detti m 

Per. \ r I rendette cosi altero ò Madama 
jlVjL vollri comandi ,e con quelle tantoi 
me care promefle che fperando di trovarvi 
benigna fenza di voi non può prender.po- 
■fa il mio cuore • 

Pia, Gli darei dui mezzi grofetti fe mi dicefiè à 
me quelleparole vh (manto .è gratiofo» da 
/e* ' E Far» 
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Ror, Grata , mi non benigna vi può efièr Ro- 
re monda , purtroppo vorrei... » ( per- 

dona ò mio caro incognito fé pare che in 
qualche parte t’offenda è troppo grave (li- 
molo ad un cuor generofo la gratitudine* 
Fer , E perche non potete? chi v’impedirce l 
Ah Madama cosi fi tratta Ferido , che 
For. Non m’acculate à torto Signor Principe t 
purtroppo grandi fono gl’olhicolt che mi 
vitogliono • 

Fi 4. Veramente ha ragione la povera Zite 11 uc- 
cia • io però me la vado in guazzetto per- 
che non potendo havè la Patrona chi fa 
che non s’attacchi li me ? elafe . 

Fer. Qh Dioche tormento !■ Dunque fia vero 
che non potrò più fperare ? 

R or. Cosi vvole la Genitrice • 

Fer. E l’haverla liberata dalla morte farà in tal 
guifà rioompenfato . 

For, Anzi per volervi troppo ricompenfare il 
. voi mi toglie Tappiate che vi vvol fuo fpo- 
foe Rè d’Egitto. 

Tir. Io fuo fpofo ? io lènza Roremonda? Rinun- 
cio il Mondo intero rifiuto mille Eriman- 
teper ha ver voi fola • Con lo fplendore d* 
un’ diadema in vano ella crede d’àbbaglia- 
t- re un cuore già nato alle corone , bora da 
lei men’vado à rigettar’ le fue nozze ; così 
vvole il mio Amore f così vvole la mia 
•amicitia ò Fmerindo elafe) vvol fartire • 
Ita, Se non vvole un Regno molto più vorrà 
me dafe, . 

Ror. Fermate o Bendo il rifiutar’ le fnejnozze 
. . non fervi rebbe ad altro ch’à maggiormente 
irritarla* Poiché ella già mi vuole fpofadi 
. ^ di quel fuo rultico e incognito liberatore* 
Fio» O guardate mò fe è cofa infolita un villano 
con una Principeffà dafe . 

F5rr* E voi d’Em.... (quali dilli Fmerindo Ami- 
*• co infelice sfortunato Ferido 1 dafe ) E voi 
• dhino 
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d v tmo di coi non li fanno i natali ? 
jr qy. Così crede la Genitrice havere ì baldanza 
ricompenfato quel rutocoper ha ver vol- 
tolo incontrare per lei la morte, e voi pcc 
havcrnela liberata. 

Frr.Ma Roremonda non fe n’affligge ? Ah che 
non m’ama da fi E a voi non difpiace l’ef- 
fere detonata a chi non conofcete ? 
fi a. Così và X tempi d'hoggi elafe . 

Ror. Chi è folito ad eflèr’ Tempre infelice non sà 
piti compiangere le miferic . 

Ter» E chi mai àtal rifolutionc la fe precipitare 
Ror. Forfè la Tua pailione • 

Pia» Fh ditela fchietta un certo Amoruccio 
piano d Roremonda . 

Ro>*. Piano d Fiammetta Taci ò Fiammetta • 
Ter . Se una paffìone la fpinfe , la ragione la fa* 
prà mooerare • Dunque con voltra licen- 
- za ò Madama , vado i difuaderla da tal 
• penderò ( prima però d’andare dalla Re- 
gina voglio confutare il tutto con E me-» 
ri mìo da f e parte . [ 

F/ 4 .F io voglio anni avanti di lui dalla Regi- 
na , a dicci che facci prefto à fposà qui la 
Signora. Voglio che na mioFerido fe cre- 
deffìdicrepk dafe . Con licenza Signora 
Parte • 
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" Eptandro , e R oremonda • 

Eu.. *a T’inchino riverentemente all’A.V. 

Ror.iVk Che recate di nuovo ò Euandro ? nel 
voltro volto veggio un non sò che d’alle- 
grezza che mi confola • 

Eu. Ciò che s’afconde di grande nell’interno 
mal fi può celare nel volto , è tanto grande^ 

’ l’allegrezza del mio cuore jiell’haver fatta* 

Li E 2 P* le ~ ** 
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palefe al G.Confìglio l’innocenza della Gei 
nitrice , che in fe tutta non la potendo em- 
pire-parte netrainanda ful-vifo . 

Ror. E bene che hà detto il Configli© allofco- 
primento della verità? 

Eh» Appena hà intei© lajpropofla dell’innocen- 
za della Regina che rattenendo à me il di- 
feorfo à piene voci ( fe bene erano pochi i 
Senatori per la morte di quali tutti gPAmi- 
i ci d’Orondante in quell’atfàlto con Ferido) 
hà dichiarato per innocente F.rimanta, per 
per fallili] me le fue accufe, e per la miglior 
Regina che habbia coronato il diadema d* 
c Egitto . 

Eor. Che vvol dire un Principe con la forza 
. in mano contro un difarmato Configli©-* 
». Quando f ù più forte Orondante è Hata la 

rea la Genitrice, Horche io ho molte fchie- 
re pronte à farli obedire con l’armi , il reo 
li ^-Grondante * innocente è la Regina • 
Eu. Molto al certo hà potuto il timore delP Ar- 
mi , ma molto ancora l’informatione che 
io hò ritratte da Fiammetta , e principal- 
mente che con quella lettera lolo intende- 
va Ja Regina d’invitar Ferido di propria 
bocca aJ la carica di Generale. Hora già 
che col nominar quelli interelTì mi fi è 
rammentato Orondante . Ditemi ò Mada- 
ma fi. ritrova ancora con quelle picciole 
fKaghenefuoi appartamenti imprigiona- 
to , e da molti guerrieri enftodito ? 

J lor. Cosi flimo e poco fà vi dimorava prigio- 
niero si , ma però fervito da fuo pari • 

Ek. Gl’havete vt>i fin’hora favellato ? 

■Kor. Sempre hò hauuto in horrore il vederlo* 
Eu* Oh Dio Madama non fi tratta cosi un Prin- 
cipe , che molto vi può giovare con la fu» 
amicitia , e aflài danneggiare come ha fot-» 
to con l’odio - 

Non temo più. le fue forze; Inerme à Gio- 
ve 
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ve fenza. i Fulmini v Si contentar^ egli di 
non effer* punito fe non v vole efpejùncn- 
tarc i rigori d’un giudo fdegno • 

Eu . Orondante c Principe del fangue Regio, ha 
molto dato, ricco r liberale, e ben voluto 
dal Popolo. 

Mor. E però, ini m ico. Ibel erato indegnoch’io gli 
favelli. ' ' . 

Eu» Anzi perche è un iniquo bifogna vincerlo 
•• * con la gentilezza , e cattivarcelo iivtal gui- 
fa per Amico. Sentite ò Signora da'ini* 

‘ ! micofempre^ può eiTere di gran danno, 
-osa e un Amico di non picciola utilità • 

Horsìt ò Euandro hor hora men r vado 

• a favellargli » 

Eu» Non folc a favellargli , ma ancora vorrei 
che voi fteflk con fomma benignità lo pie- 
fentade alla Regina come per impetrargli 

* v R perdono'*. 

Ror. Auuertiteche lamanfuetndinead un fee* 
Jerato-fi fa dimoio per maggiormente knV 

X erverfare negl’errorr • _ .. 

. chi però vanta»per nobili i Tuoi Natali* il 

perdono fi fa fprone all'emenda .Madama 
quello è il vodro dovere r fegnitelo che io 
intanto men’vado dalla Regina. < 

Kòr» Ancor’in quedo voglio 1 abbracciare il vo* 
dro Configlio;ma fentite ò Euandro giacile 
andate al la Regina vorrei che ladiduade*. 
i de dal nuovo dabilimento delle mie nozze 
Eu» Come à dire ? • 

Jtvr. Sappiate che mi, vuol fpofo di quel fuo ru* 
dico incognito liberatore-. Potete penfare 
t òEirandro fe può efler gradito à un Pria*. 

cipefià lo fpofarfi ad uno di cui non fi fan* 

“ no inarali. 

Eu. Ecco men’vado \ difliiader la Regina fatti 
&or. Ed io à vifitare Orondante f4rte> 
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Giardino • 



Trefpio , e poi Feri do , e Zurlo . 



Tre.f* Hi è piti matto? io à cercà tanto tempo 
quello mio ^iovenotto che mi è fcap- 
f pato, ò gl’Alchimifti à cerca l’oro ? penfa 
Gl’ Alenimi Iti fon’ pia matti » perche cer- 
cano quello che non ponno trovà almeno 
io cerco un giovine di buone fpalle il qua- 
le è difficile che fé ne vada tutto in fumo 5 
Ma ecco giufto quello che me l’hà dato in 
Incuta. Sia maledetto 

Tir* Trefpio ove è quel giovine che t» cor»fe- 
gnaié , y' 

Tré» Tò \ che dimanda! o guarda mo fe iLDia- 
volo ci vuò mette le corna dafe . 

Zur. Ehi dico à te fai ? che ? non riipondi ? r 
fVr. Trefpio non odi ? con voce forte ? 

Tre* Si rivolta Oh Altezza Sereniflìma vi ri- 
veri fco mi fcnfi lei , che vuoi ? 

Zur* 6 coltui lì che ci ha dato tutti i titoli fen* 
za facci l’eccetera tu vvoi e lei. d parte • 
Wet. Vorrei che mi chiamarti quel giouine che 
i pcco fa veftito da Donna di nuovo lafciai 
aliatila cura# 

Tre* O Sereniffimo Principe fe fap tlki\»~*$i pone 
inginocchio • 

Zuì‘* Coftui ficuro ha fatto qualche furfanteria» 
fi mette in ginocchio dafe • 

Ter» Ergiti ò Trefpio e per qual Urano acciden- 
te ti veggio cosi perturbato ? 

Tre Ah Illultriffimo Seieniilìmo Altiffimo...» 
^«rSti tanti titoli mi fanno fofpettà perche 
non fi fogliono dà fe non in pih che dire- 
mo bi fogno dafcm , Tre* 
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Tre. MifericordU ricordia ricordia piante . 

Fer. Dimmi à che piangi ? ( Ah che il cuore mi 
prefagifce qualche infortunio da fe • 

Zar» Sii via di quel che fai che mi fai aminola 
con canee lagrime * 

Tre . Ahimè gnor* mio pietà perdono pietà 

pianti . 

fVr.Sì ti perdono,ma almeno palefa con piattez- 
za ciò eh e fv»i.Che con fi metta afpenativa 
mi vai dup' icando i tormenti • 

Zur. Eccoti l’aflblutione, ci dann calcio • 

Tre. Si rivolta e dice piatto à Zurlo Ti dò un 
pugno vè d parte Ah gnor* Inttrittlmò 
lappiate lultriilìmo lappiate piante che 
non lo dove fia • 

Ter. E per quello cosi dirottamente ti quereli? 
ergiti ergiti ò Trefpio • 

Tre. S'alza in piedi Ma fe non l’hò potuto tro- 
va pè tutto quanto il giardino • 

Zur. O tò che gnocco ! piange perche ha perfo 
robba d’altri d parte. 

Ter. A noi Zurlo và hora à cercarlo pertntte le 
parti » ne tornare alla miaprefenza fe ceco 
non lo conduci • \ 

Zur. Modo bellittìmo di mandà via i fervitori 
per non pagacci il fa lario d parte ) Parte « 
/er.Noi intanto andiamo per tutto quello giar- 
dino in fila traccia • 

Tre. Veramente per andAà Caccia adefibnon 
è tempo de babuiìì da fepure facciamo co* 
me volete. fingono di partire. 

scena Quinta, 'i 

* - ■< • fUiv * "V.l ^ - » * A éà • f V • e 

Entcr indot e Detti • 

Iene incontro d Fetido dicendo Eccomi 
V amico che bramate ! t 

Tre • Oh eccolo quà , che fii benedetto » mn 
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ATTO 

vent tutti i fpinti, e dove diavolo- v* 
eravate cacciato ? 

Ter. Appunto in traccia voftra andavamo. 
JLrn, Nell’antro vicino di quefto deliciofo bof- 
chetto men’ davo afcofo piano d Feri do 
temendo che miehiamalìé la Regina,, e 
facendomi nobilmente vedi re per benefi- 
carmi , con tal cangiamento d’habiti non 
* folli riconofciuto per E merendo » 

Tre, E perche mò cacciarvi in quel bufeio ? In 
lemma fi vede che è giovinetto fenza giu- 
«litio da fe, 

Ter, Pur troppo havefte ragione di temere che 
/ la Regina vi benefica!Te , pi\r troppo- v’hà 
beneficato j ah fe Ferid© fofle in Emerinda 
m««. piano . , 

Km. Come à dire ò Amico che v’è di nuovo • 
Tre, Eccoti qua il principio del difeerfo che vi 
è di nuovo * 

ftov Sappiate tira da. par te En/erindo che. la 
Regina mi vuol fuofpofo, e Rè d’Egitto, 
eàvoi lafcia il più bel teforo del mond® 
che è Roremonda » 

Et*. Io di Roremonda . 

Feri Iq d’Erlmanta . 

Tre. E à me m’hanno lafciato fo’o come una 
belHapna io mi ci cacciarò in mezzo come 
un homo , e fe poi mi dicono fictanafo ci 
ri Inonderò- che vado all’ufanza dafe, 

Fer, A che mi ferve un Regno fenon è pago il 
defio • 

Km. Come pollo amareRoremonda fe Iole fcol-- 
pita è nel mio cuore Erimanta . 

Tre. Si caccia in mezzo'C he dite . 

Fer. Allontanati òTrefpioche deggio fauella- 
re d’vn* più che importante negotio Tref- 
ciofi ri tira Emerindo non è più tempo di 
palparla in querele bifogna penfare d’im- 
pedire cosi precipitofa rifolutione • 

Km. Sentite penfa andate dalla Regina ditele. 

che 
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elicgli (coprirete Emerindo, s’ella d»un* 
lol gradavi farà partecipe ; tofto che 

Ftr . Tacete Emerindorpift bel penlicró mi fuv*. 

* a ™nte fenfa farebbe bene che 
voi Ifceilo vi fcoprilte alla 1 Regina dicendo- 
le; Ecco o Madama vi prefentoEmerin- 
do; per il fatto giuramento ella farà vottra* 
voftra che è Tri manta farà poi mio penfi«> 
ro d'ottenere Roremonda . 

^«s.Che co fa dicono fi pò (àpè T Se folEmoin- 
Corte Io faprei dalle muraglie; ma qui non 
so che ini fà d parte* 

Km *. Dite bene ò Feridojbifogna però che icvtut* 
to mi cangi di diverfi habiti acciò feoperto 
avanti il tempo per.Emerindo, in vece del 
premio non foportaffi la pena . 

Fér- Anzi, per maggior cautela non farebbe ma*. 

* le , che adopraite quella finta barba v .che 

portale già nel viaggio. , 

3V*Barba?Stà à vedè che quei due furbacchior— 
ti la vogliono fà à qualcheduno d parte . 

Ter. E per non perder* tempo temendolo alibi 
deila preftaefecutione di tali nozze, giachi 
mu non v’èZurlo io ftefiò andarò al noftro. 
albergo pet farvi trafportare qr.àij tutto*; 
attendetemi: qui con Trefpioed hor'hon 
ritorno ài voi parte 

Tre. Havete.finito ? d Emerìnào O andiamoti 
à beve un pò un fiafco dl vino,che.faò rub- 
baro aljcantinierodella Regina. 

Em. Non mi fento fete , e poi qui. in giardino. 

• hò-da attender* Fendo. 

Tre.-Io piglia per un braccio Eh venite che in* 
bito tomaremo * qnì non pagaretc niente 
lapete,?. Vantaggio che piace ancorai, i 

. Enncipi Partono, / ì e 
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E^r«^ e VLoremonàa , (5* Grondarne « 






Eef.r ’EfTer’ fiata fntraprefa con Tarmi dalla 
1.* Figlia lamia liberatione non sÒ qual 
movimento haurk cagionato nel Gran* 

• Con!igHo,voglio però andare da Roremoir-'. 
» da per informarmene r & eccola appunto 

che k quella parte fen t vienejMa con Gron- 
dante ? - 

Ktor^Tenendo Grondante, per U mani e prefetti 
tanàoh alla Revina dice Signora ecco il Si* 
gnor Principe Órondanteil quale ha volu- 

• * to venire dilla M»W à fcufarfi di quelli 

errorlche hanno haiuito-pift origine dal 
cafo y che da ragione-. 

Or. Madama Teflèr dato fattamente imputato- 
perii primo contro di voi y e l’efler flato* 
sforzatoci» i rigori del Cónfìglio à dichia— 
«armivi per inimico* fono due morivi che 
nVhaurebbero trattenuto per Tempre di 
A' comparire alla vottra prefénza fe la berri- 
. - gnitk della Signora PrincipefTa,. non rrr’ha- 
veffe attefiato <T impetrajmi il perdono 
c dalte- M- V* k * » : 

Signor Principe le voffre qualità k bafian- 
- za mi perfliadevapoper fallo tutto ciò che 
contro voi fi dicevate voi ò Figlia non 

• occorre che mi preghiate di ciò che m’in- 
fegna il mio dovere,. e il merito del Si- 
gnor Principe per fe fteflò richiede ► 

Xor* Già prefupponevo la Giu ili zia voilra ò Si- 
gnora y ma- poiché così hk volfutoil Signor 
Principe y è altrefi mio ©bligp Tobedire . 

Q/v 
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©r* Sempre per eccelli va mi fimoto la voftra 
genti jezza^ Madama, ma cosi grand» an- 
cora hò creduti i' miei étfrori- cne fenza il 
mezzo della Signora Principclìà li giudica- 

• .vo incapaciideLvoUio-ptudona. * 
ifcrg.Orondante con tenta cev i che- v el ^ca li ave- 
te erratole nel creder voftre le colpe altrui 

r,\ ( fingìamfvò- Figli» aRaremottda >e nel far. 
torto à ì voitri ineriti , e à^i’oblighi Che vi 
profeHb* » . y . y ; . . - ) 

©v Hor’ potrò- io fperare benignamente ir.per-t 
• dono > ' . . . . , ' . * 

Reg* Anche l’affetto • « 

Rar-V-M. conceda licenza al Signor Principe; 
poiché egli non è ancora del tutto- fono di 
certe piccioJ e fae ferite 

/kvt-SagSiiunente- favellate ò figlia , Signor 

* 4 Principe vK prego ad haver maggior -cur* 5 ) 
.. d* voiftefio t e crediate che di dio che per 

Paddietro non havete potuto ottenere in, 
- brieve ne goderete il poflelTo- ( la fperanza 
deL premio Tuoi* efiéreil freno' deli’ obe- 
-v dlenza àfoni - ». : . - ; 

Or* Sempre fono- fta tocerto deUegratie della 
M^V. ( Sehà ri fuo premio ia colpa quali 
dùci che fofleibnonol’ejtare ii parte • 

16or. Sarò- con voiSienor Principe - 
Qr+ .Laprego à dcfiftere da tane* incommodig, 
» : i .. perche degg io andare per queit’altra parte 
à ritrovare Filandro* 

Rtg* Giaehe cosi comanda 1*A.V* Venite meoth 
d Figlia *. che vi deggjo livellare ; Signor . 
Principe, fon tutta voitra Parte con Rora*-> 
manda* , . i 

Or. M’inchino alia M. V* t O me felìczdajjtfr 
fatte appena che vièn fuori* 

’» v,'»*‘ - .il -4 ,;.t I» .-,3 
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ZUr»rf Tritando forte ■ Emerindo Émer ?ndo* 
j. ^ dove mai s’è ficcato «rcvr* 

Or. di dentro Emerindo 1 
Zw\ Emerindo più forte Mìqtò! fe Io fapefle lii> 
Regina povero me povere lui. Bella don- 
na e buona dote è boccon’daPriocipe;pen- 
fa mò peruna fpia. Andamefela nondime* 
no aitila cerca ( vuol caminarey e vede 1 
Qt ondante ) Ma ecco*}iia gioito un fpione 
.Jicuro Acoro ohe m’hà intefo vuol fuggirò'* 
0»v Efcefuori dicendo ad alto tuono di vose ». 

Olà chiunque Tei fermati altrimenti ,4. ...» 
Z tvr* Eccomi eccomi Sig. ma che comanda ? 

Grv Dimmi ove è l’albergo di quello Emerin- 
do che poco f*l nomi nafti , 

Z«r.Emerindo ! Chi è coftui? r xhe faccia bor- 
bora dafe» ^ * 

Qfrv.Non mi negareil conofcerloi Non- ti ha- 
verei fatto quelle dimande fe non fapeffi 
del certo che tìi feifuo famigliare . 

Zar» Che Diavolo >l’hà intefo all’odore ? dafe- Jt'. 
b vero f. mette in ginocchio Signore mifeù- 
cordia . • 

Ori- Non paventate dimmi pb re dove dimora • 
J3«r. Ma à à lui non vuol che lo dica •- 

Or. Ed-, io tei comando , e fe cotto non obedirai 
Tappi che hò qui pronta la fpada • 

ZUr» AaeUo ad e fio-, (là verfo «!••••!• penfa un pò* 
«Signornò non fon* fuofervitore.- 
Or. E poco- fa i’afièr malli ; pretendi dunque 
fchernire un Principe di mia qualità .- 
Zar Ma fe io fono mezzo fiTo fervo c mezzo d* 
Ua’alti O Non fapete come fono que-- 



Zurlo y e Grondante al 
poi efee 
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f +r fti Cavalieri alla moda ? i > 

©r* Baila, dimmi dove egli fuol* dimorare con 
queft’alrro fuo amico Cavaliere • 

Zur, Stà iti penfa Ma fc io non lo sò ••»«••• 

©r. Come non lo fai e dovetù albergai r 
2/^.AIl’Ottaria.mcantina* 

©r» E loro ? : • * *• - ; • - 1 r ‘ ° - 

ZurJAa. le Tempre danne in qui e iir la per nòxr 
pagi la pigione «»• 

Or» Non fcherzare , io ti dico'di mirri quale è il 
nome ,, quale L’infegna del loro albergo ? 
Zur • All’inlegna delle Dame belle » 

Or.- Come? horTior* t’infegnarò io •;•».. sfodera 
In fpada . 

Zur . AdagioTldagio r non vip rendete cicoria f 
•j . chefolo l’inialata, bianca eboccon’daPrint 
cipe. ' 

Or. Ridondi dùnque feriamente à quanto t* 
hò interrogato . 

ZurJXc lo dirò io,, ma doro- vorebbero checi 
fuccedeflenientedi male » ; » 

Or. Kon pcnlare altro . 

Zur, Stanno giuda infacete al Palazzo deb Co- 
gnato dèi principe di Nubia . Signor nò* 
non me ne ricordo* 

©r.Hora batta vieni meco à palefare quanto di-- 
cefti alla Regina ( infomma la lumina mf 
vuole a i Scettri da fu ) P-arte tenendo per 
U mani Zurlo * > .•*** 
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, gr\0>tducendo per un hraecio D. G. dice' 
\u poiché!» M.V.dache prel'e -le. redini. 
dell’Impero ( bontà che mi aòifià in. un* 

abifc* 



:• *i<3 Ut T :Ti 0 

Fo p re fi Co di confufioni fd una riviratz^y 
r . fi- compiaci porgermi ii-freno.dell’Am^ 
mo fuo, m’honori ancora del titola dLFof» 
foca condottiero di Tue piante * -il 

ZKG* Eh lafciamìandvt y non rfbnr già io coalfe 
certi che femore hanno r bifogno ’ dii lindi, 
cheli conduca per il nafo * r ! C 
^ ?2 * Almeno fe£ ua co’ 1 pirilcraie brame» 
■B*C7*Checofà mO'dici.fi pò&pè ?•' oh Ilo parli, 
gnagnarettò ?• Sai chelèerti m > hal rottala 
teda la romperò ancorfibiltc f ; 

Am* Che direbbe in. tal cafo> 

• Del Jfcrignetio piò bello orbo Parnafo » 
DiG+M i vuoi condii per il natati, dico nonvo - - 
g! i® lai ? g/i vd ndàojjcr* 

Nòt.ndvno ».s’affisni per pietade mio. caro» 
gnocchettino Armeno. 

XfKF.Ha* ragione, che.m?hailodato dèi retto- 
Quel rino proprio mipiace ,,mi ri-' 
r icorrfOche q uancrero pupazzina tutt i mi 
dicevano ; vh qnanro fei grariofino-.. 

Am. In fatti è vero dìceff che Profcrpinaifcon- 
ciafle ÌTrmrràre’raM.V. . , 

JP«G. Vedi mò-s’è vero ; fo ben’ iacheia e ro bel**- 
•lino » e Grutiolìno-. 

Am. oh quanroè maccarone d parte • 
-piC.Come l Io fon carone ^ Gnor’nò non è Ve- 
ro ; io fon carino e non carone « 

•d*«*.Hor fègua Porme delle mie piantevel’ain- 
maeltrarò io ad eflèrlo piò ancora .. 

E»G. Dimmi prima dove devo ahdà e poi pò 1 
elle chéte venga; non voglio che me meni 
per il nafo vè. 

^>v*Al fuo Reale appartamento per inombra- 
re dar volto quella ferrugine a falange d’a— 
; tomi caliginofi » 

Dunque io nero-» e tu bhncoìpcnjd Non* 

‘ vìi' bene Ila cofa» vogliache fii neto^ncac 

th;feiCortegiano;hai da i«iicare il Padrone- 
l/i arre d Mitro pur wi^rJo co! fa volto » 
«- Am* 
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Àvn. Ahi 1 ahi ! ahi \ ftrilla è faggi Deh hibbf 
pietà la fupplico di q nette Jtpone in ginoc- 
chio mie povere bellezze « 

D.G . Io però fon più bello e gratiofo nò è vero? 
^w.Certillìmo s'alza in piedi ne fiano arbitri i 
cuori di quelle Dame da fe ridendo Hòrsà 
Signor D.Galatone venga mecoà fu|are 
quella mafcara d T ombre che gli cnepre il 
volto . Si rammenti che habbiamo àgire 
• dalla Regina ( ah tradita mia fpenel c iafe) 
per affrettarla alla prodìmità delle nozze 
della M.Vr 

D.G-Che io mi levi la mafcara ? Gnor’nò per- 
che hò intefo fche in più che s’ha delle mar- 
care y più ancora s’è galant’huo.mo r 
Am» Venga almeno ad flpecchiarfi earrofHrà 
inhorridirà al rifletto de fguardi. v 

&»G. Vh uh à vedè che (aro nero pitScPtm è 

d’un topo ; colà pò ette final mente- 
mi farò fporcato un pochette dentro quel 
camino dove m’erO nàfcotto.ne i pattati 
imbroglile poi non farà altro . 

AmAìetr vorrà gire cosi affumicato dal la più fa- 
mofa beltà che vegpia Feb© arrofiito fplen- 
didamente corfeggiando- dall’Qriehte all** 
Occafo * 

JD'.G. Vuoi che mi conduca per il nafof Oh 
quella fi non te la perdono gli core dietro#' 
Am. friggendo dice Ahi ahi Fe!>o miocaro Ntr^ 

; nftfc l - /ugge e Z3.G. bfeguita » : j 






SCENA NONA 

Regina dfohre- 

la fortuna non vuple i miei' conferiti, H 
fuo difpettd farò felice. Mi fcppré Oron— 
dante Finerindo ; dunque farò fin fpnfa f 
"Nò; farò di Ferido - Col tempo che ho diP. 






ferito alle mie nozze làprò traverfare le fue 

pr«- 
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. pretenfioni ; in tanto per celare à gli occhlv 
ai.tutti i miei doveri con ©rondante , hò- 
inviato il Capitano delle guardie à pren- 
der’ fegrctamente^ìrigionieri guanti fono 
iji quella cafivnella. quale ritrovarli Eme^ 
rindo *, m’hà detto il fervo à cui ( acciò 
• non ne auu ili il fuo.Signore X hò. intimato, 
lottò pena di vita l’arredo in quello mio. 
appartamento.. Hoggi col facrificare all*' 
ombra dell’ uccifo mio fpofo Emerindo fo*- 
disfarò allaGiulHtia,.indicon le nozze di 
Ferido al mio Amore •. 

J ; SCENA DECIMA. 



' • ; ■ Rogna, JXGaljtoneye Amaranto». 

&/h*.f^Qntraftande dentro la Sana con D»Git/^ 
( vNò» D-G: Si. 

Am.Stz male * JD,(?.Stà bene*. 

X^.Ola che rumori fon quelli. 

JD.G, tirando fiori della Scena per forza Ama*- 
r.antot Oh io ti dico che ci voglio veni cosi*. 

■Reg.Sig.D.Qal., come cesi annerito ne! volto •. 

Ani . La tetr a caligine d’un d’un’ penfa Oh Diti- 
che parola da fe ) d’un camppino l’ha cosi; 
ombreggiatamente ombreggiato* 

lUg.E in. che modo*. 

J)&»Q quello poi non lo.dovete fap è‘ ( voglioti, 
un pò vedè fe polla un pò leva, la cprio* 
fità a una femina • d parte». 

ém* Ne i tranlatti •. 

■D.G.Sta zitto non voglio che lodichine mem 
tìi ; fai che ti tagl iarò la lingua io ? 

Am.Yebob te converrebbero le. mie vendette». 
d parte». T . 

ErgiHor che comanda la M.V*. 

-rfta.Deiìarebbe il Sig ,D» m 

-D*G«Oh che. ficca na.fo,l: polli bile che vogli papi 
là Tempre. tii? SignotaRegina mia s’fia.vete; 
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creanza tocca à me à parlà • * • 

jj^.Che fciocchezza. da fe, Sh dunque parli. 

X).G*Sicuro, ftociaffeo voleva che J’Himeneo. 

penfti. No non và bene faccia che 

dice mo che le Spola litio./*/*/*, Eh , non 
vorrebbe •tNMItt che Sig.sì, Sig.sì , il (tato, 
quando Roremonda perche la Spofa ........ 

O via parla th via. 

ém» Che babbuagine. dafe . Ambiva far fov- 
venirealla M.V.li già prometti al fix Rè 
mio Sire Tuoi Regali Himenei,e pofcia...... 

Ah pupillette traditorelle • dafe, 
pattati ravvolgimenti della Corte hanno 
bensì potuto impedire l’efecutione delle 
nozze gii ftabilite non peròfcancellarmi 
dalla mente la memoria delle mie pro- 
meffe SigrD«Galatane r fappiache lémpre 
hò fidi nell’animo i miei doveri. 

JD.G. Sta bcftia però m’havea detto che i grandi 
harmo 1 cattiva memoria. 

Am,\tz non perche la M. V. ne ritraheflè cotf 
ifvantaggiofa confeguenza a tanta Reinac. 
da fe gnor dando la Retina, ahimèl ahimè? 
fon trafitto . 

D,G,ad Amaranto, F. che ; è figlia della gallina 
bianca mò q netta, che non lì podi parlà di 
liei com« deiraltre. 



H<g.Hor fe non hà altro la M. V. da comman- 
darmi intorno al già detto può crederli A 
battarrza Sicuro per il compi mento de* 
fuoi detìderii • 

D.G.Che vorretti mò dì per quello ? 

^wr.Che parta. , , t 

O.G.Ancora rh. .. 

Am. A nch’io ; ma •.•...•'•* 
r.G.Non ei è tantoma , va prima th« i 

Am. Tocca à lei • . . 

D.G.Toccaàtè» . .. ; * ; 

vfw.Anzi lei. . . _ 

I)'G . Anzi trai . ■ 

Ara rii on farà mai 9 Guar- 
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•D.C.Giiarda un pò fé farà. Ci da unfpintme, e 
v partono tutti due . 

JC^.Poiehc il mi° cuore ha già dettinato alla 
Corona di quefto Regno Fendo ; Con un 
Re cosi valorofo fchernifee i sforzi del Re- 
< fno d’Armenia l’Fgitto ; fi rigetti dunque 

. .r. JL)<iGalatone dalle nozze già concertateli 
adempì il mio volere , giàche non hà piìi 
per limite alcun’ timore dell’altrui prepo- 
tenza. V uo/ partire* 



scena undecima; t 

Evandro e Reiina* 

£*{• a I piedi della M.V • MIN» 

Reg. Evandro Ji rivolta oh quanto de fi- 
de rato giungete , doppo tante miferie jnlfc 
caro oggetto non potevano fperàre i mici 
lumi* 

ELu* Madama fop qui per parte del G. Confi- 
gli ad annunciarvi la clichiaratione della 
vottra Innocenza , il rittabilimento à que- 
llo trono , e nell’ifteflb tempo a fupplicar- 
vi per tutti i Senatori il perdono delle cole 
trafeorfe e la vottra amicizia per l’avve- 
nire • 

Rff.Gli potevate voi ttefio promettere il tutto » 

* quando ciò era il volito defiderio. Ringra- 
tio grandemente il Configlio della giuttitià 
cheverfo me particolarmeate hà dimo- 
Itrato, e più che altri voi ò Euandro » che 
fenza dubbio per la mia caufa haverete 
molto operato. 

E/t'lo hò fatto radunare il Configlielo ho por- 
tato le prove della vottra Innocenza, io hò 
hauuto la fortuna di farvi acconfentire a 
piene voci il Senatore in tutto ciò preten- 
do d’haverc ecceduto i limiti del mio do- 
vere . v Se 
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Eeg»Sc bene voi volete foverchìare in gentilez- 
tz non per quello lafcierò io* di non rico* 
fcere da voi foks quanto hi decretato à 
: mio favore il Configlio. 

Eu» Gratie infinite della M.V. da me non me* 
ritate, ma a punto* hor mi fovviene*-è poi 
▼ero quello fi dice che la M. V. voghi per 
fuo Spofo e Rè d’Egitto Ferido Principe di 
Perfiae per Spofo della Signora Princi- 
_ peflà quel fuo incognito liberatore • 

Mfg » Cosi ra la mia intentione, ma eflèndo fia- 
to feoperto da Orondante Emerindo ven- 
- . ; gono perturbate tutte le mie contentezze • 
Eu. Dunque Orondante farà Rè dell’Egitto? 
*'Z •Oh Dio quello è quello, che mi tormenta , 
lo vorrebbe la giuititia , ma non io vuole 
Erimanta che pih torto morirà di dedore , 
che abandonare il tanto amato Ferido . 
Eu» Quando laM.V.non vopIia,hor che Oron- 
dante è depreflò è facile il trovar’ maniere 
da difimpegna rfi ; Ma circa le nózze del la 
Signora Principefl’a vi pare conveniente ò 
Madama che una volére figlia, editali 
qualità , come è Roremonda , fi fpofi ad 
_ tmo di cui non fi fanno i natali ? 

Kfg«Si fanno però l’operationi. 

Eu» Vn attione generofa non porta meriti bi< 
Rami ad un rufHcoper fpofareuna Princi- 
pella con una dote cosi opulenta. 

K*g>Ma egli non è già ruftico ; sò che alla mia 
prefenra mi hà attellatoii contrario» le 
fue operationi Io dimoftrtno,ed il fuovolto 
_ me lo conferma . 

Eu» Conceduto che fia Cavaliere anzi Principi* 
di nafeita uguale à Roremonda. e la paro» 

• la già data al Rè d’Armenia ? . * 

Rtg.La fua fciocchezza mi feuifa per hi violata 
promefPa . Il valore di Ferido à cui hò già 
v dertinato nella mia mente lo Scettròdei ^ 
mio cuore e di quello Regno m’alficura à 
»•< tartan* 
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- - bnftanza dalle forze dell’armi d’ Armeni»» 

Haalmeno fatto venire alla fu» prefenza 
qiielro incognito liberatore per interro- 
garlo più precifamente de fuoi Natali • . 

$*£' Non ancora s*è potuto ritrovare per tute® 
i • ' M giardino; hò fatto però fare diligenze ta- ’ j 
li, che in brìeve fpero mirarlo aliami» 
prefenza . Ma intanto s’auuiGina Phora 
*r crandare*! Tempio per ftcriScarvtEme- 
Tindo^ il quale à quclt’hora (limo che farà 
prigioniero, Evandro ila volti» cura 1 
radunare la- Nobiltà Dopo il Sacrificio à 
. più bell’agio conciteremo del tutto./wy/«* 

•c^-Sarò Tempre ì fervi re la ; M. V. Parte* 

, K-f'.W ' ■ k • ? ìì.'j!* ’> ' ì 1.!'^;* 

SCENA DVODEGIMA» 
Giardino. 

t I •; i r 1 * , i * 

TrìncìpeJJa , e Fiammetta • 

JGft «p Coline l’hanno portato prigione ftrra» 

. i . Ju to ferrato pè non facci prender aria* 
e di più fto Emerindo farà fcannato di qui 
à poche hore al Tempio come una Bufai* 
Ror.Oh quanto godo dr veder quanto prima kit. 

; * vendette del tradito<}enitore • 

Pia» Io però hò intefo- di che voltro Padre fia 
Rato ammazzato da Galantuomo. 

JtorXa fama comune ne fà mentire. Ma dim- 
oi micchi è llato quello che hà fcopertoEme- 
l’indo alla Genitrice ?• 

JVrfJohò intefo Rondante • \ 

lto*.Orondante farà Rè dell’Egitto? 
ffn.Io qò intefo di che la Fuegina non lo vo-« 
glia quando è cosi fapete pure che a fa pa~* 
Ricci non ce sò meglio de noi altre fèmine 
Jwr.Oh Dio quanto mai goderebbe il mio core; 
che fi turbafiè ogni concertato di nozze. 

Non 



t E I^z iy* 

Fi*. 'Non havete paura rh<* :i rv M 4 " 
«na meno di nórde Vurberli • 'ih£?? nesì 
to allegra che dovemoandì 
prcfto pretto vtvedè IH hallo r • ^ ern P'° 

f*™? laCp^V^t'gfc'-^ 

fa mt fa venf !a milencolial 1 Vju co * 
XweComc a dire ? 

frVr.HÒ una paura daifpirità i chenon wL.uc 
qualche Cavaliere e ce ficehi lì 

- - tenderlo. E vero lui che tu tri iiTca i d ‘~ 

temono mh la Spada , che il Diario? ™ 
che non fanno 1 quatrini ? * 

«or.ln quello poi non paventare òFhmm^ 

p Infogno di quattro baiocchi hlB ' 

leridoT Mvteaon «»» che fi* vinto 

rorfc 10 *$*? 

• 4a i Regina tbrfi Fendo farebbe mfo àóu’efl^ 
hora. da par». Ma fe maiFeridnr,l?S- 
trovafle in Città } rido non 

Ktr*lo (leda combatterei- HA - , „ 

fiamantenereleven^tafe 

^SwR£? Vernata 

- «**> ** «i-*t5S!g fi*} 

n *?.** i* 1 P ,u , ^ vendicarla morte del Padre? 

“^sasrssaaas ssizS 

■ SKBtJJJ^SSSWi 

“o'rT. PUre * * odere “torte d’uà 
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1 SCENA DEC1MATERZA. 

Z tir lo, Emertndo^ poi Trefpe. 

Znr.\tOn havete faputo l’imbroglio? 

ICw, W Havendo qiù Tempre attefo Ferido ; 
non m’è potuto giungere alcuna nuoua di 
Corte ; e Trelpio che del tutto mi fuol* in- 
formare bora appunto è partito per andare 
al Regio Palazzo. 

Zur. Se non lo facete Tentitelo aderto • Ferido è 
cacciato prigione. 

Rw.Ferido ? eh che t’inganni • . 

Zur » O bene vi dico che l’c cosi io • 

Km , Ma fe la Regina lo voleva poco fa per Aio 
Spofo# . 

ZftrMa fe me l’ha detto il Caporale nuo Ami-* 
co che l’ha vitto# 

£w.E per qnal cagione? 

Zur •Tanto ne sò io quanto voi # 

Ew.Quetto tuo Caporale amico , perche cono* 
jcéndolo non l’ha liberato ? 

Zur.Se fuRe ftato à lui l’haurebbe fatto : ma n5 
Tempre è fetta . M’ha detto che c’era il Ba« 
rigel lo col Capitano delle guardie c tutta 
la J'oldatefca # 

Ew.E longo tempo che vi dimora ? 

ZurSf na bagatella di due ò tre hore ? . 

Ew.Perche tu ananti non venifti ad aulii far- 
melo? 

ZurJS\ ò bono ; Se la Regina non m’ havefle 
mandato a di giutt’ hora,che me n’andaflì 
dove volevo non lo fapreflìvo nc meno 
aderto voi • 

Ew. Dimmi vi è alcun pericolo ? Che hai ulte* 

fo dire di Ini per la Corte ? * 

Zur. Poca robba ; pretto pretto farà fcannato al 

Tempio {blamente# . 

’ r Mori- 
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ifo^Iorirà l oh Dio ; ma perche ? 

Zia, Ancora per occulto millero ; Oh fe la vo- 
lerti di là sò io , ma in Ito Pacfe hd paura 
che fin le fiondi mi faccino la fpia • 

Ew.E così pretto ì’efeguiràtal fentcnza ? 

Zar» Non ve l’hè detto : da qui a un hora b 
due « 

E»»*Dunqtìe con pretta rifolutione lì tenti dt 
liberarlo, penja « Zurlo non mi dicefti una 
voltarche havcvi Amico il carceriere i 
Zar» Il pallata, ma non quel d’adeflò,riegl’ulti- 
mi imbrogli furono tutti mutati, 

^.Dunque morirà innocente l’Amico , ed io 
lo dourò tolerare ? 

ZurSì piange un tantino e poi bona notte chi 
è morto è morto, 

ZrrU Ah che la morte dell’amico vuol altro che 
le mie lagrime richiede il mio fangue. Si ò 
Ferido,k> llefiò con la mia Spada ò morrò 
teco.òti liberarò dalla morte; Andiamo 
ad armaifi ò Zurlo voglioche compenfino 
quella morte le ilragi di quello popolo le 
mine di quella Città , di queft’Impero,det 
mondo tutto. 

^r.Pian piano; già che volete' fà tanto fra* 
caffo armatevi , dite che volete difenne 
contro chi che fia l’Innocenza del girili- 
tiato , combattete , vincete l’Auuerfario* 
e fara libero per le leggi di quello Regno il 
votlro Amico. 

Tre»efcefvori e dice A Etnerinde Ehinonfcpe* 
te la nona eh l 

£«r.Già sò il tutto ( oh Dio così non lo fapefll,) 
dafe» ) 

Zto‘*C\ mancava giuflo fio villano a veni tin 
poco a ilufacci. à parte» 

Tre* Ma voi non andate alla feda ? la Corte già 
ci è ita tutta e aderto ftaranno già alla mr 
; : tà della ft rada . Io per me non ci. va do 
• ptrcqe fon Rato invitato da certe Cime ta- 

te 



no ATTO 

te all’Oltana de i tré Re da qui à mezzora 
ò tre quarti in circa. 

Zar. àie e fi ano d Trefpio • Ci farò ancor* Lo la- 
rdami sbrigà qui da quell* altro una cofa, 
e poi fon da te. Eh fentite d Errar indo* £e 
non facemo prelto ci poterao dà la bona 
notte « 

Em» Sii dunque ad armarli à Zurlo • Trefpio 
ancor’ io voglio Jandareà vedere (òdili- 
berar l’Amico, ò di congiontamente mo- 
rire. parte con Zurlo. 

Tre. E io intanto me la voglio andà a prepa- 
rare certe cofoccie faporite faporite. In Ito 
Paefe nelle Comedie di Carnevale non ci fc 
pierà careltia che.di fai e.p.afe* Parte* 

SCENA DECIMAQVARTA. 



r Cortile con vpduta del Tempio* 

(’J i*« • ' ' 1 ^ * / • 

Relitta, e Rorevun&l, Or ondante 4 
Evandro , & altrù 

Rtig.Tp Ccoci finalmente al Tempio defiderate 
gu Tj Mi rallegro grandemente con vqi , d 
Madama,che finalmente fia gionto il tem- 
’ po delle volile vendette . 

Kor.Ò quanto godo di dover veder quanto pri- 
ma vendicata la morte del Genitore • 

Qr . Ed io mi rallegro meco Hello ha ver hauto 
Ja fortuna con lo feoprimento di Emeriti" 
do di fodlsfare al defiderio comune. 

Reg.In verità è forza che io tutta mi rallegri 
non potendo la forte piti profperamente 
acconfentirpalle noie rilòlucioni ( fìngia- 
mo òEnandro* 

J£«.QueHa voltali bifógna dire che la fortuna 
lì Ha tolta la benda à riguardare il merito « 

Fate 
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©>•. Fate torto alia ragione ò E riandrò dimando 
poflibile \m huomo degno di tanta Regi- 
na, e in me poi 

Jttfjj.To l'hò ritrovato ( tu m’intendi ò Fendo* 

àa fe . 

Or.Sarà la benignità della M. V* che l’alierà à 
tante gratie ( felice Grondante godi che 
• no t’è contrario il genio d’Frimanra.cfrf/J*. 

JLqt .Madama fentite il Signor Principe vi dà il 
nome di benigna; Vorrei per tale éfperi- 
mentarvi ancor’to • 

Reg.V’intendo ò figlia • Ma fe ben riflettete alla 
mia rifoiuttone la trovarete giu Ila e piace- 
vole non fo!o à voi , ma à tutti quelli che 
s’appagano della Giudizi*. 

©>\ Signora Principefla vi prego à confidare 
nei la prudenza della M.S. ina perche h«ra 
ritardiamo col non andare a! Tempio, l’e* 
fecutione delle fofpirate vendette ? 

Non ancora è giunta la Vittima; Onde à 
thè fervirebbe l’entrare nel Tempio Se 
non è pronto per bora il Sacrificio. 

Rar.Vi voglio creder fa jgia ò Signora , Pure la 
voi Ira refolutione facondo quello che hò 
iniefo vien giudicata alquanto inconve- 
niente da quella Coite . 

Se ntite ò figlia ; Tempre è pih loquace chi 
meno intende ; Onde voglio inferire che 
dal volgo fblo non farà approvato ciò che 
io hòf Abilito intorno alle mie, evoflre 
■nozze con le normè del gioito. 

JK*. Fìnge fnrltn-e dentro la Scena • Hor hora • 
Madama il Sacrificio è interrotto. 

K e?- Perch e ) Or, Come ? 

Jlor.E chi oferà interromperlo? 

EruLa Giuflrtia « le Leggi di quello Regno • 

R^g.Le Leggi di quello Regno? 

Or. fo non intendo. 

#l(»'.Deh fpiegatevi ò Etiandro. 

-£«.Cosi è, la bizzarria d’un Cavaliere incognito 
hora appunto arrivato prevalendoli delle 
* F leggi 
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leggi di quello Regno vuol provare cofl* 
armi contro chi che fìa l’innocenza del co- 
dannato • 

Itor.Tanto audace è coftui&osi fchemifce i Ca- 
valieri d’Egitto • Reg.E doue fi ritroua. 

£«.Poco lungi afpettando di momento in mo- 
mento la pugna* 

Or.Hor hora lo farò io accorgere «delle fu* 
follie e del fuo ardimento. 

Rcr.Nò nò Signor Principe, ho io un Cavaliere 
che faprà punire la fua temerità , mi dar* 
pur licenza ò Madama • 

Rfjg'Si si fate bene ò figlia, non è di dovere che 
il Sig.Principe à tali pericoli fi cimenti et» 
fendo non ancor falde le fue ferite • 

Rcr.Dite dunque ò Euandro à quel Cavaliere 
che di quìi à poco in quello iilefiò luogo 
farà contento ( in cjticjio mentre Euandré 
finte di parlare dentro la Scena ) Madama 
vado da quello mio Cavaliere ad annun- 
ciarle la pugna ed horhora farò qui da voi. 
Or. In tanto noi fi potiamo ritirate nel Tepio» 

Jtqg. Andiamo pure ò Evandro. Partono tutti • 

• SCENA DECIMAQUINTA , . 

Cortile fola. 

» ■ . v 

Amaranto e BG alatene • 

Am* Kon vorrà gire la M.V. à riguardale* 
33* cosi vezzofa Sacerdotefla offrir sii l’ara 
delle fne tanto fofpinte vendette vittima 
coronata all’ombra ifdegnata dello Spofo 
.trafitto. D.G. Signor r.ò. 

AmM tradirà i rai angolanti delie fue pupille, 

, che non pollino rimirare tutto il popolo di 
qnell’Alma Città Piramidale • 

D.G.Signor si • 

Arn, Ne fi tinge la M.V.di ontofo rofiore in pio- 
ferire un si cotanto inhonorato . 

•E*G.Signor nò. Aw.T t c pojlibil* che io l*oda« 

IòG.Signor si. 
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Atot. Ah ah pietà • 

D.G. Ah mifericordia ; mi vorrai più llufà. 
jfw.Vedrà belle Piramidi. 

D.G . Mi balta vedè quella del tuo nafo .* 

Am .\ farnoii fepolchri de Tolomei. 

DiG.Ne vedo tanti vivi bartolomei che non 
voglio fapè gniente de morti. 

Am . E che farà la M. V. in quello Palagio invt- 
dovito de fuoi habitanti • 

D.G.Cofa ci facevo gl’altri giorni. 
itfw.Converfeggiava conia Keina,econ laPrin- 
cipefla fua prole.' 

D.G . E adeflb con le Damigelle. 

Aw.Con le Dame : che ? faranno effe tanto 
gnocchedarekar quivi à difputarcon le 
Mofche . 

D.G.Come a di 1 Iosò gnoccho mò perche no* 
ci voglioandà • 

Ayn . F penft lei ( che vuol dir non elTer fofo. da 
Je. è fpir itolo la M. V. è un Embrione di 

Ipirito • 

D.G , Sono un briccone ! oh quella sì . gli corvè 



dietro. 

Aw.Fnpgendo.ììò nò dilli embrione di Ipirito 
per brevemente epilogare le fae arcirare 
qualità • 

D.G.Cofa mi vuoi fa ! mi vuoi infinocchiare. 

./fw. Inchinare inchinare • 

D.G. Stufare , llufare , che con He tue parole m* 
hai fatto quali pafsà l’appetito dell» me* 
renda • 

À9?2.0 h Dio la M- V. già è tutta virile , e anco 
rammentali «li quelle appetitofe puerilità • 

D.G.Chc ? è ragazzata à magnà 1 Diranno .cesi 
quelli che non ne hanno , del redo vedo, 
che tutti ftr Cavalieri con fcnfadeHaga- 
lantaria tutto il giorno hanno il boccone 
in bocca • 

Atot. Si pafee ma binariamente. 

D.G.Cofa M di Ilo binariamente? 

Am*D ue voltucce fole al dU _ ^ : 

Fa . EL#* v 



iViJ*- - ir 



m 

Wfr 

H': 



r*4 ATTO 

D. G.F. le uno mò mangialle dieci , ò quindecl 
voltuccie fole al di . 

^w.Iicoppiarcbbe • JJ.G.Tng raderebbe* 

Am* Per. il profilino Carnevale* r ■ ' 

D.G.Tu fei un porco <iò io ; non è vero ì 
4m.\h ah ah ride*S'h accuminato il mio Pren- 
ce dafe- Sì sì io fono quei che comanda , e 
la M«V.«nn grugnitamela 
D.GChe vuol dì pulito è letlucckn Si si hai ra- 
gione, ma intanto non vorrei che fcappaf- 
fe la merenda* 

iftw.Guardi il Cielo, ma oda Sig.p.Galatone 
quello mio politico Aforifmo»illimareì be- 
ne il far quattro palli alla volta del Tem- 
pio ; cosi la M.V. acqueterebbe appetito y 
onde merendarebbe con più piacere. # 
D*G*Oh (ènti quello mio politico lìloguir.o fe ti 
piace pi ìi ; facciamo quattro palli alla vol- 
ta della tuailanza cosi io acqueterò appe- 
tito , e la merenda non batterà tanta dila- 

tatione * . , 

#w,Non fuggonò Sig.D. Gelatone fera appaga- 
to il fuo delìo,ma adeiTo è troppo a bon bo- 
ra per isfamarfi • Contraiterebbero quelli 
alimenti con Quelli del pranzo poco ra ter- 
minato quindi non ancora chili Beato. 

JDUj. la l'eia un pò là, io per me c’ho gotto de iti 
contralti* guardi t dentro la Scena * 
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D.Gala: one y Amaranto t e Fiammetta * 

D.G.^rIenquàchiaccbìarono. 1 c ^ e 

V in Corte non c fi mallo nilciuno ,e io 
vedo uni belliflima Dama veni alla vo»ta 

Jm.Oh Dio che dice 1* M.V. «r èpdCbUe.che 
nonifcorg» con le Cue perspicaci pupiU. 
che quelìa è Fiammetta Damigella della 
Pxincipefò, e non Dama di C°«i- 
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JXG.E Corteggiai» ler ancora come Pale re,e io 
ci voglio un pò gioeà: Vieni vieniFiametta 

Firrf.Che mi commanda Fa M.V. 
J 3 .G-Haureigufto,che tra noi altre Creature fa» 
ceflimo qualche bel gioco , pe ftà allegra- 
*- mente • 

fta .Ih ih me volete lmrlà,rae volete; e ve pare 
» eh* una povera ragazza fc pofta mettè con ’ 
un Rene ? » ~ 

/w.Signore t (ì ricordi, che la ^rientra, e Fa Mae»' 
* Ibà fonoduegrandiliìimContradittorii. • 1 
JJ.G.Io non ho Infogno di rottorii; Vogliopue» 
rizzare con fiammetta. \ 

Jr/r.Vh che dirà laGnora PrincipelTa fenon mi 
vede alla fefta. 

JJ.G.La fella la faremo noi due, 

FfrfrSarX meglio sbrigarmi ccm chiarire Pinna» 
e l’altro dit/e • 

^.Fiammetta fomiengavi dèi- debito che vi 
corre d’andar à fervire la Principeflà. 
D.G.Fiammetta ricordati » cip io quando dico’ 
una cofa, non ne dico un’ altra. 
fin. Oh via Sig.D. Calatone à noi ; à che gioco 
volemo gioca ? 

JF.G. Gioca mo à quel gioco oh fienro, 

giocamo al gioco poh è il più bel 

gioco non è vero Amaranto. 

ÀrfuSt la M.V. nò li (piegalo nònoflò capirla* 
^G.Sei proprio ignorante; non lai il gioco, eh* 
io gioco* Fi/t » Lo sò io Sig-D.Gahtone* 

JO.G.Lo vedi tw,che Fiammetta è pih lp ir itola, 
ò via quando cominciamo. 

Fm.I 1 gioco è bello affai; ma bifogna obedi aliar 
Malta* • D.G.Hai ragione. ' 
jjfm.Nonsò coatradirvi. 

Fm.Vo»1ìo che l'ncemo il gioco della Sirena • 
p.G.Efemò fotfè nuu 0 ?<ty\piovefie. Vedi un 
pò Amaranto aha finelfra che tempo fa. 
Fia»0 nunoló, ò fereno*, tf gioco fc pò fa fèndi 
pre, fepò. : 

Z)»G'0 via sbrigala ; perche melare mille anni 
de fa la ferenav F 3 -■■■ ‘ * - Co- 
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yAi^ominqiamo da A marameo » bifogu* chj^ 
r rimo uon veda l’altro. 

D.G.C’hò proprio gullo di non uedè quella 
rompicapo. <.r-, * .• ?« 

Am» Ed io fopporterò quel dolore, di meno di no 
*v. i limi rare colle proprie palpebrq,le,4ebplez- 
... ze di un Coronato» ,j 

!?<*. Ognuno dunque volti le fpalle al Copagno. 
jfw.Fcco che per la mia parte obedifeo • 
Fi^wFaccia PinetTo Slg.D.Galatone. x 

DtG f Non è cofa più* tacile ad un ladrone * che 
voltale fpalle al feruitore. k 

fta, C’è de bono , che i feruitorilono ferapre * 

; primi j-oh crisi ilare aene ; addio inginoc- 

- chiateu i tutti doi s'j agi nocchi ano — ‘ 

Unite piedi a piedi— —/e unifeano da- 

tevi le manine tenete forte — Ji datino U 
mani —oh adeflo llatq bene* , 
©^.Quandi» viene la Serena*: \ 

Èia » Ce vò paeeuza,;cevò. i • ì 
4m»E quando quelle linee pararle anderanno 
ad unirti al loro punto ♦ 

.D.G.Che dice quell’ Animale di pianelle, ce vài 
flemma pè vedè la Serena. 

Ha » Or adefio bifogna^che nefeiuno dica neme?- 
no una parola. • . 

DUj.Io pe me non parlo* ma l’i ]0 ppr diincile , 
che lo pofià. fa Amaranto,. ; V. ’ ■ 
^w.Quando li tratta di dar guflo A Tuo Siiqj 
sò porre il freno anche alla lingua* 

ÌXG.O via comincia à tlax zitto* i ; ' » , ; t > r? 
Am» Ammutì feo* , r 

Fx/uMi ritiro da parce pè vede Ha bel la :Scena • 
D.G alatone , e Amaranto fanno azzi mttn 
tirando fi inno con i altrove poi cadono * y 
, w w V iene Cubito Fr?unetta. ^ 

„ ^ . Oh così (ì vede la Se rfcna in &ò Paefe» 

1 . Vi a f ubilo » *< 

ZXG.Ah Fiametta traditola , : fon morto, cne 
fiano maledette le Sirene. £.ntrn capone 
ffw.Ah virtù Amarantica delu(a da una ii la*- 
, tante Sirena.-— —>£ntra» 



r E n_z o: $ly 

-NA DECIMASETTIMA 

Cortile con la veduta del Tempio. 

J.m trincio , e Roremonda armati , Regina in 
Trono, Or ondante, Evandro, che v'afliflo- 
no molti Spettatori , e poco doppoFerido con 
le guardie , e Zurlo • 

Eu.d Emerindo.-r jOr eccovi Sig. Cavaliere il 
JlI bramato Campione aliai 
coraggiofo perche degno del volito Spofo* 
Or.d Roremonda • Signor Cavaliere coraggio ; 
Combattete pure allegramente, che fe giu- 
do è il Cielo non farà mai per mancarvi la 
vittoria. Rer.A noi dunque. 

Em. Alla pugna • Si cominciano à battere e in* 
tanto (grondante & Euandro Ji ri tir anovi* 
tino alla Regina y fiegue la pugna e cade Ro- 
remonda . i 

Em^Ci va fopra togliendoci F Elmo per ferirla , 
JìupidoJanguà dicendo . Ohimè che miiolah 
forte con fuiene. .• J 

R or .S'alza foribonda e dice • Ah vile hor hora. 
gli va addojfoj volendolo fer ire riconofcen^. 
dolo! angui d am ent e dice.Ò mio IMI* « Cieli 
che /viene. 

Reg. Accorrete accorrete Euandro e Or onci ante 
da una part e e uno dall'altra, e la Regina 
ancora Jld a vedere che cqfa è slacciandoli 
Fat mi. 

Eu.Stupido dice la Principeflà ! 

Or Stupido dice Roremonda i 
Reg.Stupida dice Figlia! fcende dal Trono. 
Em.Rin7tenendo con unfofpiro dice,\z mia vita} 
Ror.dncor ejfa renvenendo dice il mio bene} 

Eu.d Emenndo . Che dite Sig.Cavaliere} 

Or.d Roremonda . Che dice l’A.V} 

Em.Sì quella è la mia vita. 

Ror.Sì quello è il mio incognito Caualiere , U 
mio caro. 

IUi»Che enigmi fon quelli 1 KmerinJo o Rort\ 
monda Ji guardone amor of 'amento. , 
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Ew,Nó liete voi vi r bordate pure ò Ki 
Knr.F voi liete pur quello ? 

Em.lo fono quel voilro Cana fiere ò Madama 
Io fono Emerindo alta Regina,io ini quell* 
incognito Caualiere che in quella giornata 
Bella quale fu uccifo il Rè voilro Spofo, 
pria fui inimico di quella Dama , che hor 
conofco per velini figlia .e poi amante co» 
me meglio dì me fapetc ò Signora • 

Eli. Che portenti l 

Or» Io rimango infenfeto dalla ftupore * 

' Ror. Così è ò Madama e quella era la cagione 
per la quale m’era nojof© qualfifia concer- 
tato di nozze 

Reg.Dnnque voijno folle l’uccifore diFiladeffo? 

Sm» N ò Signora travellito combattei oer fchi- 
varr’inlìdie che mi fu detto tendermi in 
quella battaglia l’ifteflo Rè voilro fpofo, fe 

» ben* poi hò faputo che fh uno de voltri 
. principali Capitani . 

Or. O miei precipitati contenti;ma io ò lui cie- 
co in quella battaglia ò collui mentifce 

Eu. Ma perche venire in quella Corte quando 
erano così palelì i rigoroli bandi contro la 
vollra i lidia perfona ? 

Ror.F.come non mi riconofcefle ? 

Or. F come libero dalla prigione? 

Sm» Venni in quella Corte travellito con un 
mio Amico tratto dalla fama delle bellez- 
ze della M.V. ( perdonatemi ò Madama 
perche vi Rimavo per morta d Roremon* 
da) Onde fotto habito di giardiniera mi 
toccò in forte ciò che sa la M.V.l’efTerfi ap- 
pena veduti in quell’incontro e poi divili è 
flato cagione ch’io non v’habbia riconofciu- 
ta òMadama,Benche nel vedervi un non fo 
quale interno movimento fentilfi , e fe un’- 
accidente quali limile al primo non vi ha- 
veflè dipinto fui volto il pallore ne vi ha- 
\ ■ Teffe efpolta à miei lumi così armata , co- 

me i me già folle nel campo farrcbbero morte le 
luci fioiìre gioje • 
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Ror, Con i meddìmi indici! anch’io fono venu- 
ta in chiaro ddle mie Contentezze ; Urani 
accidenti ! 

Rei* Ma chi fii il prigioniero ? 

Or » Guarda dentro la fcena Eccolo appunto • • 
En . Il Signor Principe Fendo ? Efce fuori Ferì - 
do incatenato con le guardie , 

Refusi rivolta e dice Fendo? rompete quelle 
catene gli torJi»H<\ le catene Venite ò Feri- 
. do lo prende per un braccio non già vitti- 
ma benché innocente d’un’facrificio cru- 
dele, ma benfi mio fpofo e Rè d’Egitto • 
Signor Principe d Grondante con voipi'i 
non mi corre dovere alcuno; feufate fe mi 
vi tolgo , l’Amore e la gratitudine mi por- 
tinoa Ferido. Voi intanto farete Gran* 
Contellabile di quello Regno. 

Or. Tutte gratie delia M.V. 

Re g. F, voi Emcrindo e Roremonda datevi pur 
la mano di fpofi giache cosi vuole il Cielo 
U voftro Amore ed Eri manta . 

Fer, Ma non lo vuol’ già Ferido . Io voftro (p o- 
fo ? Io fono di Roremonda • 

Eu . Si quieti la A.V. che la Signora Principefla 
ègiàfpofadel Rè Emerindo. 

Fer, Dunque Roremonda mi difprezza! mi tra- 
duce un Amico» Giache cosi fiero è il mio' 
deftino voglio morire da fe fentite ò Regi- 
na io fon* quello che ornato del manto 
Reale in luogo d’Emerindo uccifi il voftro 
fpofo • Ree. Oh Dio che dite ò Ferido* 
Or. Refpira Grondante dafe . 

Re$. Tu l’uccifore diFiladelfo. ( ò mie con* 
lentezze preci citare da fe . 

Em. E dove ò Ferido vi tra (porta la paflTone • 
Fer, E ancor olì tormentarmi traditore dell* A- 
micitia . Em, Vdite 
Fer, Nò nò voglio morire : fon reo di morte ò 
Regina perche v’uecifi il conforte mapifc 
perche difefi un’infedele • 

Eh che voi delirate ò Ferido# . ’ • 
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Ter . Ah che vorrei efler privo demente per Boa 
conofcere le mie oftefe . 

Tu. Dvnque morrai traditore • 

Ter , Io traditore ! 

Or# Se ucciderti il Rè d’F.gitto ( è forza il cela* 
re la verità per difturbar quefte nozze da fe 
Ter • Le cicatrici che hò in petto ti faranno 
mentire ; ma che 1 chiamai.pnr traditore 
ò Regina purché mi condanni alla morte • 
Or. In fommacesi vuole la giuftitia del Cielo* 
Tu. Madama è forza adempire il voto • 

Teg. Sì sì mà fi prenda tempo • 

Tu. Avverta di non eirer rea apprelTo gli huo« 
mini e i Dei di fpergiuro • 

Ter. O uccidetemi ò ch’io m’uccido# 

Reg. Fermati ò forfennato ( Amore quanto fei 
forte dn fe , 

Eu. Deve cedere alla ragione • 

Ttg. F. non hò ragione di eflir pietofa o Euan- 
dro • 

Tu. Nò quando pereflèr pietofa potrebbe di- 
ventar facri lega# 

Tcg. Dunque • 

Ter, Dunque uccidetemi • 

_ Tu. Ecco il ferro ecco il Tempio ò Madama * 
JLeg, Dunque th vuoi morire? 

Ter. Bramo la morte in dono# . _ t 
Keg. Non voglio confolare un inimico • 

. Ter, La ricevo per pena • Corag gio ò Regina • 
Eu. E vi Iafciarete vincere in cortanza dal reo ? 
Ter, Ecco il collo ferite • 

Rlg.Sìsì vincali Amore e trionfi ragion* Da- 
temi il ferro gli vion portato un coìteli ’o 
Ombra di Filadelfo per te vinco me rteflà . 
A te confacro il fangue di quello •*•* mete* 
_ tre io vuoi ferire fuo colio tutta Si upi da di- 
ce Oh Dio che miro» fciogliete quella ben- 
daòminirtri# : 

Ror, O Tragici avvenimenti ! 

-Htf# JtoiWHonda l Euapdro i Emerindo ! fcor-# 
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„ . get« -voi quel, fogno che hfEerjdio nel ct>!lo. 
Én?» To già lo viddi;è una Coirieta chè à Ju^por 



troppo minacciaya fuenture • 

Reg Quello fegno me lo fà riconolcere per fra-* 
, tello* a • ■ ■ -J 

Or. Qh ani e; fisicità tra fé » r .. , , 

£w. E cóme ciò } , ' t 

Sì; più jo rimiro piu lo credo Aitatane fi- 
*' gliQ w Tiridate; fi trovi ij fervo • 

Fftf. A qual» peripezie fondelhnato 
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v , , R fervo qui appunto era nufcofto •*. t 
Reg. Dimmi c gran tèmpo che fervi Feruta* 
Ztir* Signora non lo conofco . 

Rar. Rispondi e non temere . 

Zur- L’ho allevato da piccpJino * Perche il Kb 
diperfia mio Padrone ed io lo ritrpvailì- 
mo in un bofco andando à qaccia*,e quella 
povpra creatura (lava la piangendo . 

Reo. Vi trovaftLalcun’indicio delPeUèr’ fuo ? 
Zw» Li irova’^ veramente corta Scrittura 

. al còllo, nna appena Jàxojaùnciai \ ^gge- 
re che venne i.l padrpop.ela prete di mano. 
R; ; g. Come diceva la.fcrittvjra ? ‘ ./ 

Zuy. Queite è Ariamo figlio. che *>ò io 
JR<?g. Vorrà dire Arralnno . 

%ur. Sì sì appunto. Ora il Padrone mi dille.' 
che lo a!ievaifi perche lo voleva adottar 
, per tigi iuoio tome fece . 

Kep. Eia ìcrittura > 
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Zuppiti, prefe lui ne. più me I* velie paoli rare » ( 
Re®, Caro 'fratei lo jaiciate che io teneramente' 



r3 ,v’abiua^cij, . -?ri , . 

By-.lo veltro fàwta ?- . ; . 

Jhg.Sì; voi liete Aitata no figlio di Tiridatè Re 
d’Arabia ipio Genitore . Egli come inten- 
to ili 1 Aerologia r eretta poco doro ajvo- 
itro rjafceie la figura celelte per l.apere che 
«Lv/efiìeiìpF* di voi; mentre quello légno 
di .Cometa che vi porporeggia fui collo era 
da.hu (limato infautto fog no; Trovò che 
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' 1 Saturno congionto col Capo der Drago c, 

'' tutti gl’altri malefici guardavano di ifral* 
occhio la voftra nafcica . Jnfomma arguì, 

' che- voi dovete rìufcire fatale àd On Regno*' 
e alla voftra iftefia Sorella • Ciò confi- 
dato ad un Capitano amante di una mia . 
fida nutrice , da cui l’inteft , Pimpofe che" 
vi dovefTero fare uccidere per ifchivare' 
mali si ftravaganti % ed egli pietofo non tro-. 
vando in congìonture cosi predanti altro’ 
rimedio , vi ìafciò folo alfa fortuna in Urt 
fcofeo nei confini del Regno eort quella 1 
carta al col lo- che dice il fervo «- m leui fi* 
efpofta la dolorofa hiftorìa delReflèr voftro 
Tir. Rimangoeftatiteper lò-ftiipore . 

Eu* Non furono deltutro privi d’effètto i timo- 
ri del Rè Tiridate • 

Era». Caro Amico darete finalmente luogo alfa 
ragione ? . . ' ’ i • : 

ter. Perdonate Amico F.merindo ad un affetto* 
che era di natura e fh creduto di eletione » 

’ Ròremonda godete pure la compagnia di 
eosì degno per fònaggio * 

Ror. Ogni dovere mi voleva d’Fmerido* 

voi non vi fdègnarete già che io vi prcv- 
ponga in ifpofa in vece di Roremonda Ar- 
minda mia germana » 

Ter. Quello farà il‘ maggiore de miei de fide* 
rii • . r 

Or. Signor Principe la fupplico deT perdono le 
* troppo ardito fui poco auantì nell’accufar- 
lo- di tradi mento. Fù Amore verfer la Mae- 
v ftà della Regina per cagione del quale ha 
4 ffn’hora celato , che Emt^Jn do fotte le fpo- 
„* glie def quale voi eravate , uccife come io 
^ viddi di tutte* valore il Rè Filadelfo «fpc - - 
rande per auantì col vincere Emei indo ai* 
rivare alle nozze di tanta Regina ► 

Ttr. Sh il voftro zelo e le voftre mire Oronnan* 
tc fono alte ma degne della voftra Baici- 
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n,e so che S. M. farà difpoièa à confolarvi. 
Quando fia di voUro genio ò fratello non 
hò che foggiungere • 

Fer» Sòche può in voi la Ragione • 

Or. Da! Tona e l’altro Tempre riconoicerò opni 
m io e fiere ( O fortu ue i ir.penfate da fé .) 
£^Cosi formaraifì un Gemme di tre Regni 
controgl attentati di qualunque nemico» 
2«g. Andiamo dunque alia Reggia per ivi Ua- 
bilirele noftre ..... 



SCENA DECI MA OTTAVA , 

A ultima . 

D. Calatone* Amaranto , > Detti . 



Efcefubito D. G alatone * 

D (/.plano un poco che ce vogliamo elTerc 
inted ancor noi • 

Rfg. Sig. D. Galarone che comanda la M.V» 
D.G. Vn tocco de manoò de piede • 

Am. I prometti Himenci . 

Reg. Ma Roremonda auanti le mie promette 
era di già difpolta per F.merindo . 

D.G. Già lofapevoio, ce fono piò hipoteche 
fopra le Donne ( come mi ditte un mozz* 
orecchio .) che fopra lecafe vecchie* 

Am. Come ciò ? Io a minuti feo di Un poi e . 

Reg. A miglior luògo l’intenderete % e ancora 
come io fono d’Orondante . 

Am. F. cotcilo è l’Amore > Ah furbacciuòlo tra- 
ditofello ] Cedi cedi à ragione . 

£ fa c edere intanto 
Che in heltade e nel Canto ; ; 

Ma pih in faperehH vanto ■> 

Il Morale Amaranto dafe* *.V«- 
D»G. Anch’io cedo e rinuncio » ... ' * 

Zur t E che rinuncia 
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1 5.G» Quello che non poflo havere • 

Zhy* All’ufanza de i Prìncipi • 

Andiamo dunque e fcorga il Mondo da 
paflàti accidenti che Amore non è fi forte 
come è temuto ; Ma che in un Animo no- 
bile accolta il più delle volte. 

&A RAGIONE TRIONFANTÉ 
D’AMORE. 
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